


PIANO DI MANUTENZIONE DELLE OPERE EDILI

(Art. 40 Regolamento Generale di cui al D.P.R. 554/1999)

1.          PREMESSA

1.1 Riferimenti normativi

UNI 10224 - principi fondamentali della funzione manutenzione
UNI 10144 - classificazione dei servizi di manutenzione
UNI 10145 - definizione dei fattori di valutazione delle imprese fornitrici di servizio di manutenzione
UNI 10146 - criteri per la formulazione di un contratto per la fornitura di servizi finalizzati alla manutenzione
UNI 10147 - manutenzione terminologia
UNI 10148 - gestione di un contratto di manutenzione
UNI 10366 - criteri di progettazione della manutenzione
UNI 10388 - indici di manutenzione
UNI 9994 - apparecchiature per estinzione incendi - estintori incendio - manutenzione

1.2 Principi fondamentali

I principi fondamentali dell'istituzione dell'organizzazione degli interventi di manutenzione sono i
seguenti :

1. Conservare il patrimonio per l'intera vita utile
2. Garantire la sicurezza delle persone e la tutela ambientale
3. Effettuare le operazioni di manutenzione con la massima economicità

1.3 Obiettivi

Gli obiettivi da mantenere nell'intera organizzazione degli interventi di manutenzione sono:

1 . Selezione delle politiche di manutenzione più idonee
2. Dimensionamento delle risorse di mezzi, uomini e materiali per attuare le politiche selezionate nel rispetto dei 

vincoli tecnici ed economici
3. Controllo tecnico ed economico dei risultati mediante costituzione di apposite registrazioni tecniche-economiche.

1.4 Contenuti

I contenuti della manutenzione consistono in:

1 . Definizione dei piani di manutenzione preventiva ed ispettiva
2. Formazione e aggiornamento del personale per le attività di manutenzione
3. Messa a punto e aggiornamento della documentazione tecnica necessaria per tutte le apparecchiature
4. Rilevamento delle cause, tipo, frequenza e costi degli interventi in modo da costituire uno strumento per la    
    diagnostica
5. Registrazione per ogni dispositivo tecnico dei risultati delle attività di diagnostica.



   2.         POLITICHE DI INTERVENTO

2.1 Pianificazione dei lavori di manutenzione

1. Compiti tecnici
    Elaborazione di principi tecnici relativi alle politiche di manutenzione
2. Compiti operativi
    Esecuzione dei lavori secondo le specifiche procedurali e qualitative stabilite
3. Compiti di controllo
    Verifica del lavoro svolto, valutazione e certificazione del risultato

2.2 Organizzazione

La funzione manutentiva deve svolgere i seguenti compiti:

1. Definizione ed elencazione degli elementi da sottoporre alle operazioni ispettive
2. Definizione e catalogazione degli elementi da sottoporre alle operazioni manutentive
3. Elaborazione del programma di svolgimento delle operazioni ispettive e delle operazioni manutentive
4. Rilievo e registrazione delle operazioni ispettive
S. Rilievo e registrazione delle operazioni manutentive
6. Analisi dello stato di efficienza ed affidabilità dei singoli elementi in rapporto alla funzione svolta ed alla
    loro tempestiva sostituibilità in caso di anomalia.

2.3 Risorse da gestire

Le risorse da gestire sono:

1. La manodopera
2. I materiali
3. I mezzi manutentivi (rif UNI 10147)

2.4 Piano di manutenzione preventiva

La manutenzione preventiva ha lo scopo di ridurre la possibilità di guasto o il degrado del funzionamento dì ogni 
entità, pertanto il piano di manutenzione preventiva deve: 

a) stabilire gli uomini, i materiali e le attrezzature necessarie per realizzare il preventivo su base annuale;
b) disporre di margini per l'esecuzione di lavori non programmabili oltre la settimana; 
c) disporre di margini per l'esecuzione di lavori a breve entro la settimana ed in emergenza; 
d) programmare i piani di rilevazione di stato di funzionamento e le attività di controllo.

La  manutenzione  preventiva  è  mirata  alla  conservazione  del  patrimonio  "funzionale"  per  l'intera  vita
utile,mantenendo strutture,  macchine,  impianti  o attrezzature in grado di  funzionare nelle condizioni  stabilite  e  di
garantire la sicurezza delle persone e la tutela ambientale.

Tali  manutenzioni  sono  di  competenza  dell'utente  che  può  avvalersi  della  consulenza  di  un  tecnico  per
selezionare ed individuare le politiche di manutenzione più idonee.

               Il tecnico avrà il compito di verificare che gli interventi siano stati svolti secondo le prescrizioni e di certificare il
risultato.

E'  necessario  inoltre  che  i  fornitori  mettano  a  disposizione  aggiornate  e  complete  istruzioni  per  l'uso  e  la
manutenzione per le nuove macchine e apparecchiature.

Al fine di garantire la disponibilità del bene ed aumentare l'efficienza del sistema nel suo insieme, è necessario
prevenire il guasto piuttosto che intervenire a posteriori, organizzando opportunamente le risorse interne ed esterne
necessarie.

Il piano amministrativo dovrà valutare l'opportunità di procedere alla sostituzione di una determinata attrezzatura 
in funzione della sua affidabilità residua rapportata ai probabili costi di manutenzione e/o di ripristino per avaria.



3 STRUTTURE, IMPIANTI ED ATTREZZATURE SOGGETTE AL PIANO MANUTENTIVO

3.1 Serramenti, porte esterne

- Periodicità controllo: mensile
- Tipo di controllo:
a) corretta chiusura dei serramenti a singolo e doppio battente con verifica dei dispositivi di bloccaggio;
b) assenza di impedimenti al movimento di apertura e di chiusura;
c) assenza di forzature sulle battute di tenuta;
d) integrità delle guarnizioni di tenuta;
e) corretto funzionamento dei dispositivi di serratura, blocco e sblocco a maniglia;
 f) lubrificazione delle parti meccaniche soggette a movimento mediante l'impiego di oli a base

siliconica;

3.2 Illuminazione di sicurezza

- Periodicità controllo: mensile 
- Tipo di controllo: al comando di intercettazione delle protezioni poste sulle linee di alimentazione dell'impianto 

di illuminazione devono intervenire i corpi di illuminazione di sicurezza; tutti i corpi illuminanti devono 
accendersi istantaneamente; il grado di illuminamento non deve essere inferiore a 5 lux e comunque secondo
le condizioni previste nel capitolato esecutivo; la durata dell'illuminamento non deve essere inferiore a 60 
minuti. 1 corpi illuminanti difettosi devono essere revisionati e sostituiti. 

- Durata del controllo di illuminamento: 60 minuti.

3.3  Impianto elettrico

- Periodicità controllo: mensile 
- Tipo di controllo: prova di tutte le protezioni differenziali mediante utilizzo del tasto TEST posto su ogni 

protezione. Eventuali apparecchi difettosi dovranno essere sostituiti con altri di identiche caratteristiche.
- Periodicità controllo: semestrale 
- Tipo di controllo: verifica dell'integrità dei quadri elettrici e della rispondenza dei valori delle protezioni a quelle 

di progetto; delle condutture elettriche, nonché della perfetta chiusura delle scatole di derivazione, delle prese 
f m., dei corpi illuminanti e di tutte le tubazioni e canalizzazioni a vista per il passaggio dei conduttori. . 
Eventuali apparecchi difettosi dovranno essere sostituiti con altri di identiche caratteristiche.

-  Periodicità controllo: quinquennale 
- Tipo di controllo: pulizia interna dei quadri elettrici e verifica serraggio delle morsetterie. Eventuali apparecchi 

difettosi dovranno essere sostituiti con altri di identiche caratteristiche.
a) provvedere alla sostituzione tempestiva degli eventuali componenti danneggiati; b) ripristinare i mezzi dì 
estinzione eventualmente utilizzati.



3.4  Impianto termoidrosanitario

- Periodicità controllo: mensile 
- Tipo di controllo: prova degli organi di giunzione alla pressione all’acqua. Eventuali apparecchi difettosi 

dovranno essere sostituiti con altri di identiche caratteristiche.
- Periodicità controllo: semestrale 
- Tipo di controllo: verifica dell'integrità dei collegamenti elettrici della caldaia, dei canali da fumo e della tenuta 

delle tubazioni gas . Eventuali apparecchi difettosi dovranno essere sostituiti con altri di identiche 
caratteristiche. Pulizia specchiatura collettori fotovoltaici in copertura.

- Periodicità controllo: annuale 
- Tipo di controllo: pulizia e verifica caldaia e collettori solari da parte ditta specializzata conn annotazione dei 

risultati riscontrati su apposito libretto. Eventuali apparecchi difettosi dovranno essere sostituiti con altri di 
identiche caratteristiche.

a) provvedere alla sostituzione tempestiva degli eventuali componenti danneggiati; 
b) ripristinare i mezzi dì estinzione eventualmente utilizzati.

3.5 Strutture dei locali

Annualmente devono essere accuratamente verificate le strutture dell'edificio in oggetto, analizzando a fondo eventuali
segni di cedimenti, crepe, fessurazioni, distacchi di intonaco e/o di rivestimenti, assestamenti di pavimentazioni, travi di
copertura, ecc, anche per quanto riguarda i giunti strutturali tra le diverse strutture ed i tamponamenti. In caso di 
accertate alterazioni delle staticità dovranno essere condotti idonei monitoraggi per identificare le esatte circostanze e 
cause dei dissesti rilevati.

3.6 Copertura

          -    Periodicità controllo: annuale 
          -    Tipo di controllo: 
a) va verificata l’integrità della copertura, di gronde e faldali, analizzando eventuali segni di sollevamento, flessioni,

lesioni e diminuzione della caratteristiche di impermeabilità; 
b) va verificata la comparsa di ruggine e l'integrità della verniciatura;
c) va effettuato intervento di sostituzione o riposizionamento immediate nel caso a);
d)   va effettuato intervento di riverniciatura nel caso b).

3.7 Pluviali e canalizzazioni

          -    Periodicità controllo: annuale 
          -    Tipo di controllo: 
a) I pozzetti con relativi chiusini devono essere verificati  nella loro staticità e solidità riferita alle sollecitazioni e ai
carichi cui sono sottoposti e riferite agli eventi massimi di sollecitazione, nonché alla loro tenuta; 
b)  va  verificata  l’integrità  delle  tubazioni  analizzando  eventuali  segni  di  cedimenti  ed  assestamenti  delle
pavimentazioni;
c)   va verificata la tenuta delle tubazioni;
d)   va  periodicamente praticata  la  pulizia dei  fondi  dei  pozzetti  e  delle tubazioni  dal  materiale  terro-sabbioso di
trasporto depositatosi.

3.8 Pavimentazioni

            -    Periodicità controllo: annuale 
            -    Tipo di controllo: 

a)  va verificata l’integrità delle pavimentazioni analizzando eventuali segni di cedimenti ed  assestamenti, ed integrità
della  pavimentazione  riferita  alle  sollecitazioni  e  ai  carichi  cui  sono  sottoposti  e  riferite agli  eventi  massimi  di
sollecitazione a transito; 
b)  va effettuato intervento di ripristino immediato in caso di cedimenti.

3.9 Arredi fissi, arredi mobili e attrezzature

- Periodicità controllo: settimanale 
- Tipo di controllo: 

a) tutti gli ancoraggi, le staffature, le mensole devono essere verificate nella loro staticità e solidità riferita 
alle sollecitazioni e ai carichi cui sono sottoposti e riferite agli eventi massimi di sollecitazione in caso di 
evacuazione del pubblico sotto gli effetti del panico; 



b) nei percorsi di esodo non devono essere presenti specchi o superfici decorate in modo tale da trarre in 
inganno il pubblico in fase di evacuazione, 

c) gli arredi mobili devono essere verificati per staticità e sicurezza al ribaltamento, posizionati fuori dai 
percorsi di evacuazione e comunque risultare inoffensivi in caso di rapida evacuazione del pubblico 
sotto gli effetti del panico; 

d) nei percorsi di esodo non debbono essere presenti sporgenze o rientranze poste fino ad un'altezza di 2 
m dal pavimento.

3.10 Segnaletica di sicurezza ed attrezzature di emergenza

- Periodicità controllo: semestrale
- Tipo di controllo: verifica degli estintori da parte di ditta specializzata con punzonatura di apposito cartellino
- per quanto non esplicitato nei singoli argomenti sopra riportati occorre verificare la
      segnaletica di sicurezza nei seguenti punti:
a) chiarezza ed inequivocabilità delle indicazioni fornite;
b) completezza delle informazioni e/o dei divieti espressi;
c) aggiornamento secondo la vigente normativa in materia;
d) leggibilità anche in condizioni di scarsa illuminazione;
e) staticità di fissaggio ed assenza di manomissioni e/o alterazioni.



4. REGISTRAZIONE DELLE VERIFICHE E MANUTENZIONI

4.1 Premessa

Tutte le verifiche e manutenzioni riportate nel presente piano devono essere opportunamente integrate, a cura 
dell'utente e del responsabile della manutenzione, con eventuali specifiche di manutenzione e di verifica prodotte dai 
singoli fornitori ed installatori di apparecchiature e dispositivi. 

Al termine dell'integrazione, in base a quanto effettivamente installato e realizzato nonché in base alle indicazioni 
dei fornitori dei materiali e degli impianti, l'utente ed il responsabile della manutenzione devono redigere un elenco 
codificato di tutti gli interventi di verifica e di manutenzione da eseguire. 

Non fanno parte degli interventi oggetto di registrazione: 
a) le pulizie dei locali e dei servizi igienici che rientrano nella quotidiana e diretta gestione dell'utente; 
b) le operazioni di disinfezione, disinfestazione, derattizzazione e similari; 
c) le opere di tinteggiatura dei locali delle recinzioni e delle strutture in legno, la levigatura dei pavimenti, qualora 

dette operazioni non comportino alterazione di particolari caratteristiche dei materiali; 
d) la sostituzione di lampadine, di tubi fluorescenti, di accenditori, di condensatori ed altri materiali di consumo 

facenti parte dei corpi illuminanti, purché tali operazioni di normale ripristino siano affidate a personale 
competente e non alterino le caratteristiche e le installazioni originali delle apparecchiature medesime.

4.2 Responsabilità di gestione

Tutte le direttive di verifica e di manutenzione dovranno essere affidate ad un responsabile che dovrà 
comunque affidare tutte le operazioni di verifica, manutenzione e riparazione a personale specializzato ed in 
possesso dei requisiti tecnici idonei nel caso di strutture e materiali. 

Tutte le modifiche agli impianti originali ed ogni variante apportata dovrà essere preceduta da relativa 
progettazione dimensionale e, al termine dell'esecuzione, dovrà essere accompagnata da relativa dichiarazione di
conformità. 

L'utente è responsabile del mantenimento delle condizioni di efficienza del sistema composto da strutture, 
materiali ed impianti che compongono l'oggetto, restando affidate alla sua responsabilità, deve pertanto 
provvedere: 
- alla continua sorveglianza del sistema; 
- alla sua manutenzione richiedendo, ove necessario, le opportune istruzioni al fornitore; 
- a far eseguire le necessarie ispezioni; 
- a far eseguire i necessari interventi di ripristino e/o riparazione, una volta accertate eventuali anomalie; 

L'utente deve tenere un apposito registro, costantemente aggiornato, firmato dai responsabili, su cui devono 
essere annotati: 

a) i lavori svolti sul sistema o nell'area sorvegliata, qualora essi possano influire sull'efficienza del sistema 
stesso; 

b) le verifiche e le prove eseguite; 
c) eventuali guasti e, se possibile, le cause; 
d) gli interventi in caso di sinistro precisando: tipologia, cause, modalità ed estensione dei sinistro, numero di 

rilevatori entrati in funzione, punti manuali di segnalazione utilizzati.

        4.3 Organizzazione del registro

Il registro delle verifiche e delle manutenzioni deve costituire documento ufficiale che permette di accertare le 
condizioni d'uso, di affidabilità e di sicurezza dell'oggetto. 

Pertanto ogni libro-registro deve essere protocollato al suo inizio e deve contenere il riferimento di protocollo del 
libro-registro precedente. 

Ogni pagina deve essere numerata e timbrata; ogni verifica o intervento di manutenzione deve riportare: 
a) la data e l'ora della verifica e/o intervento manutentivo e/o annotazione di evento; 
b) l'oggetto della verifica e/o intervento manutentivo e/o annotazione di evento; 
c) gli estremi completi dei tecnici esecutori della verifica e/o intervento manutentivo; 
d) il riferimento al codice dei tipo di verifica e/o intervento manutentivo.



Piano di manutenzione opere strutturali

"Piano di manutenzione riguardante le strutture" previsto dalle nuove Norme Tecniche per le Costruzioni
(D.M. 14 gennaio 2008 e dalla relativa Circolare esplicativa 2 febbraio 2009, 617)

Il piano di manutenzione delle strutture è il documento complementare al progetto strutturale che ne prevede, pianifica e
programma tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi dell'intera opera l'attività di manutenzione, al fine di 
mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità l'efficienza ed il valore economico.

I manuali d'uso, e di manutenzione rappresentano gli strumenti con cui l'utente si rapporta con l' immobile: direttamente
utilizzandolo evitando comportamenti anomali che possano danneggiarne o comprometterne la durabilità e le 
caratteristiche; attraverso i manutentori che utilizzeranno cosi metodologie più confacenti ad una gestione che coniughi 
economicità e durabilità del bene.

A tal fine, i manuali definiscono le procedure di raccolta e di registrazione dell'informazione nonché le azioni necessarie
per impostare il piano di manutenzione e per organizzare in modo efficiente, sia sul piano tecnico che su quello 
economico, il servizio di manutenzione.
Il manuale d'uso mette a punto una metodica di ispezione dei manufatti che individua sulla base dei requisiti fissati dal
progettista in fase di redazione del progetto, la serie di guasti che possono influenzare la durabilità del bene e per i quali,
un intervento manutentivo potrebbe rappresentare allungamento della vita utile e mantenimento del valore patrimoniale.
II manuale di manutenzione invece rappresenta lo strumento con cui l'esperto si rapporta con il bene in fase di gestione
di un contratto di manutenzione programmata.
Il programma infine e lo strumento con cui, chi ha il compito di gestire il bene, riesce a programmare le attività in
riferimento alla previsione del complesso di interventi inerenti la manutenzione di cui si presumono la frequenza, gli
indici di costo orientativi e le strategie di attuazione nel medio e nel lungo periodo.
II piano di manutenzione e organizzato nei tre strumenti individuati dall'art. 40 del regolamento LLPP ovvero:

a) il manuale d'uso;
b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione;

c1) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le 
prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;
c2) il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine
di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del
bene, individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo
e quello minimo di norma;
c3) il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti
interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene.

Tali strumenti devono consentire di raggiungere i seguenti obiettivi, raggruppati in base alla loro natura:

1) Obiettivi tecnico - funzionali: istituire un sistema di raccolta delle "informazioni di base" e di aggiornamento con le 
"informazioni di ritorno" a seguito degli interventi, che consenta, attraverso |'implementazione e il costante 
aggiornamento del "sistema informativo", di conoscere e mantenere correttamente l'immobile e le sue parti; consentire 
l'individuazione delle strategie di manutenzione più adeguate in relazione alle caratteristiche del bene immobile ed alla
 più generale politica di gestione del patrimonio immobiliare; istruire gli operatori tecnici sugli interventi di ispezione e 
manutenzione da eseguire, favorendo la corretta ed efficiente esecuzione degli interventi; istruire gli utenti sul corretto 
uso dell'immobile e delle sue parti, su eventuali interventi di piccola manutenzione che possono eseguire direttamente; 
sulla corretta interpretazione degli indicatori di uno stato di guasto o di malfunzionamento e sulle procedure per la sua 
segnalazione alle competenti strutture di manutenzione; definire le istruzioni e le procedure per controllare la qualità del
servizio di manutenzione.
2) Obiettivi economici: ottimizzare l'utilizzo del bene immobile e prolungarne il ciclo di vita con l'effettuazione 
d'interventi manutentivi mirati; conseguire il risparmio di gestione sia con il contenimento dei consumi energetici o di 
altra natura, sia con la riduzione dei guasti e del tempo di non utilizzazione del bene immobile; consentire la 
pianificazione e l'organizzazione più efficiente ed economica del servizio di manutenzione.

- Indice:

-    [elm. 1] Dati generali
-    [elm. 2] Struttura in c.a. fondaz. con bicchiere
-    [elm. 3] Struttura in c.a.p.



----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------[Elemento 
1]-

- Dati generali:

- Descrizione progetto:
-Costruzione capannone ricovero mezzi
- Committente:
- ACSEL spa
- Località:
- Salbertrand
- Progettista:
- Ing Cimarella Roberto
- Direttore dei lavori:
- Ing Cimarella Roberto
- Impresa:
-
- Note:
Progetto di  costruzione capannone acsel Salbertrand 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------[Elemento 
2]-

- Struttura in c.a. fondazioni con bicchiere prefabbricato-

Dati generali
Opera :
Unità tecnologica: Struttura
Elemento tecnico: Struttura in c.a. fondazioni con bicchiere prefabbricato
Descrizione: Opere in c.a. necessarie a ripartire i carichi di progetto sul terreno di base ed acogliere pilastri 
prefabbricati; realizzate con elementi gettati in opera di opportune dimensioni atte a trasmettere i carichi di 
progetto, verticali ed orizzontali, come definiti dalle norme proprie dell'opera da realizzare e comunque sul 
progetto ed integrando nel getto bicchieri in c.a.v. confezionati in stabilimento atti ad ottenere il corretto 
incastro di pilastri prefabbricati.
Tipologia elemento: Struttura in C.A.

Identificazione
Identificazione tecnologica:

Componente: Classe Materiale: Note:
bicchiere in c.a.v. C.a.v.
Cemento, acqua, inerte Calcestruzzi
Ferro tondo ad aderenza migliorata Acciaio

Elenco certificazioni/garanzie:
Tipo:Descrizione:Rilasciata da:
Certificazione Dichiarazione di conformità Ferriera
Certificazione Dichiarazione di conformità Centrale di betonaggio
Certificazione collaudo strutturale tecnico terzo rispetto al progetto

1-Istruzioni:
[1.1] Installazione e Gestione

Modalità d’uso corretto: 
E' opportuno che la struttura non venga modificata nella sua natura e nelle sue sezioni, in relazione a 
quanto predisposto dal progettista. Deve essere sottoposta ai carichi per cui è stata progettata.
Modalità di esecuzione: 
Assemblaggio armatura di confezionamento, realizzazione di casseratura opportunamente trattata con 
disarmante. Utilizzo di legname e/o pannelli non deteriorati, e di distanziatori e quant'altro occorrente 
per dare l'opera finita secondo quanto detta la buona norma. Durante il getto del cls, si richiede l'uso 
del vibratore.

[1.2] Istruzioni per la dismissione e lo smantellamento
Istruzione per la dismissione e lo smantellamento: 



ISTRUZIONI PER LO STOCCAGGIO DELLE MATERIE
Realizzare la separazione tra l'armatura dall'inerte.
Utilizzare l'inerte come riempimento.
INDICAZIONI PER IL RICICLAGGIO
Riutilizzabili quale riempimento nell'ambito del cantiere
Norme di sicurezza per gli interventi di dismissione:
Si richiede che l'operatore in fase di dismissione sia dotato degli opportuni DPI.

 [1.3] Gestioni emergenze
Danni possibili:…
Modalità di intervento: …

2-Prestazioni e anomalie
[2.1] Prestazioni

-    Classe di requisito: Stabilità
     Descrizione: 
     Capacità dell'elemento di permetterne l'uso pur in presenza di lesioni.
     Livello minimo di prestazioni: 
     Stabilito in funzione del materiale dalle norme UNI o da prescrizioni normative riportate sul 
     capitolato speciale d'appalto. 
     Norme: 
     D.M. 14 gennaio 2008

-    Classe di requisito: Struttura - resistenza meccanica e stabilità
     Descrizione: 
     Capacità dell'opera di sopportare i carichi prevedibili senza dar luogo a crollo totale o parziale, 
     deformazioni inammissibili, deterioramenti di sue parti o degli impianti fissi, danneggiamenti 
     anche conseguenti ad eventi accidentali ma comunque prevedibili.
     Livello minimo di prestazioni: 
     Stabilito dal progettista in fase di progetto e dichiarato sulla relazione generale di progetto in 
     funzione della concezione strutturale dell'opera e della vita utile stabilita per la struttura.
     Norme: 
     D.M. 14/01/2008 Norme Tecniche per le costruzioni; DPR 246/93 (Regolamento di attuazione 
     della direttiva in Italia) sui prodotti da costruzione.

-    Classe di requisito: Struttura-durabilità
     Descrizione: 
     Capacità di materiali e strutture di conservare le caratteristiche fisiche e meccaniche dei materiali e 
     delle strutture si ottiene utilizzando materiali di ridotto degrado ovvero con dimensioni strutturali 
     maggiorate necessarie a compensare il deterioramento prevedibile dei materiali durante la vita utile
     di progetto ovvero mediante procedure di manutenzione programmata.
     Livello minimo di prestazioni: 
     Stabilito dal progettista in funzione della vita utile indicata per l'edificio, delle condizioni 
     ambientali e delle caratteristiche dei materiali messi in opera nonché delle dimensioni minime degli
     elementi.
     Norme: 
     Linee guida calcestruzzo strutturale - Consiglio Superiore LLPP; DPR 246/93 (Regolamento di 
     attuazione della direttiva in Italia) sui prodotti da costruzione.

[2.2] Anomalie riscontrabili
-    Descrizione: Danneggiamento
     Guasti, alterazioni ed irregolarità visibili: 
     Diminuzione più o meno grave ed evidente di efficienza e di consistenza dello strato di protezione 
     superficiale.
     Effetto ed inconvenienti: 
     Presenza di lesioni, aspetto degradato.
     Cause possibili: 
     Cause accidentali, atti di vandalismo.
     Criterio di intervento: 
     Rimozione delle parti di calcestruzzo ammalorato, rimozione della ruggine con energica 
     spazzolatura, protezione con idoneo passivante e ricostruzione dei copriferri.

-    Descrizione: Lesione



     Guasti, alterazioni ed irregolarità visibili: 
     Rottura che si manifesta in una qualsiasi struttura quando lo sforzo a cui è sottoposta supera la 
     resistenza corrispondente del materiale.
     Effetto ed inconvenienti: 
     Fenditure più o meno profonde (es. lesione capillare, macroscopica, ecc.) e più o meno ramificate 
     (es. lesione isolata, diffusa, a croce, cantonale, a martello, verticale, a 45°, ecc.).
     Cause possibili: 
      Assestamento differenziale delle fondazioni per cedimenti del terreno (es. traslazione verticale, 
     traslazione orizzontale, rotazione). Schiacciamento per carico localizzato. Schiacciamento dovuto 
     al peso proprio. Ritiro dell'intonaco per granulometria troppo piccola dell'inerte o per eccesso di 
     legante. Cicli di gelo e disgelo. Penetrazione di acqua.
     Criterio di intervento: 
     Ispezione  tecnico specializzato, progettazione di rinforzi, sottofondazioni locali, eliminazione 
     delle cause delle eventuali modifiche geomorfologiche del terreno

-    Descrizione: Corrosione
     Guasti, alterazioni ed irregolarità visibili: 
     Degradazione che implica l'evolversi di un processo chimico; rigonfiamenti del coprifetto.
     Effetto ed inconvenienti: 
     Distacco del copriferro e lesioni in corrispondenza all'attacco degli elementi verticali portanti 
     insistenti sulla fondazione con formazione di striature di ruggine per colature, aspetto degradato.
     Cause possibili: 
     fattori esterni ( ambientali o climatici ), incompatibilità dei materiali e dei componenti, 
     mancata/carente/cattiva manutenzione, cause accidentali
     Criterio di intervento: 
     rimozione delle parti di calcestruzzo ammalorato, rimozione della ruggine con energica 
     spazzolatura, protezione con idoneo passivante e ricostruzione dei copriferri.

-    Descrizione: Deformazione
     Guasti, alterazioni ed irregolarità visibili: 
     Alterazione duratura dell'aspetto e della configurazione, misurabile dalla variazione delle distanze 
     tra i suoi punti.
     Effetto ed inconvenienti: 
     Inflessione visibile; rigonfiamenti; distacchi; lesioni.
     Cause possibili: 
     Presenza di carichi superiori a quelli di calcolo, cedimenti del terreno al di sotto del piano di posa
     Criterio di intervento: 
     Rimozione di carichi e/o ripristino strutturale, progettazione di rinforzi, sottofondazioni locali, 
     eliminazione delle cause delle eventuali modifiche geomorfologiche del terreno.

-    Descrizione: Rottura
     Guasti, alterazioni ed irregolarità visibili: 
     Menomazione dell'integrità di un elemento e danneggiamento grave.
     Effetto ed inconvenienti: 
     Perdita delle capacità portanti, aspetto degradato.
     Cause possibili: 
     Cause accidentali, atti di vandalismo, superamento dei carichi di progetto, cambiamenti delle
      condizioni locali del terreno di fondazione - variazioni del livello di falda,delle condizioni 
     meccaniche del terreno
     Criterio di intervento: 
     progettazione di rinforzi, sottofondazioni locali, eliminazione delle cause delle eventuali modifiche
     geomorfologiche del terreno

3-Controlli e manutenzione
[3.1] Controlli

-    Dati generali
     Descrizione: Controllo con strumento
     Modalità di ispezione: 
     Verificare con lo strumento quale sia la classe di resistenza e confrontarla con quanto riportato in 
     relazione di calcolo. Fare più valutazioni a campione di modo che si possa avere un valore medio.  
     Tempistica



Frequenza: quando occorre
Periodo consigliato: …
Nota per il controllo: …

     Esecutore: Personale specializzato (Tecnico specializzato)
Prestazioni da verificare

Stabilità (Danneggiamento, Rottura) 
Struttura Resistenza meccanica (Danneggiamento, Lesione, Corrosione, Deformazione) 

-    Dati generali
     Descrizione: Ispezione visiva
     Modalità di ispezione: 
     Valutazione della lesione, in termini di dimensione e andamento o della situazione che ha messo a 
     nudo porzioni della fondazione    
     Tempistica

Frequenza: quando occorre
Periodo consigliato: …
Nota per il controllo: …

     Esecutore: Utente
Prestazioni da verificare

Stabilità (Danneggiamento, Rottura) 
Struttura Resistenza meccanica (Danneggiamento, Lesione) 

-    Dati generali
     Descrizione: Strutturale
     Modalità di ispezione: 
     Verifica integrità della struttura.
     Tempistica

Frequenza: 10 anni
Periodo consigliato: …
Nota per il controllo: …

     Esecutore: Personale specializzato (Tecnico specializzato)
Prestazioni da verificare

Stabilità (Danneggiamento, Rottura, Deformazione) 
Struttura - Resistenza meccanica (Danneggiamento, Rottura) 
Struttura - durabilità (Danneggiamento, Corrosione, Deformazione) 

[3.2] Manutenzione 
-    Descrizione: Resine bicomponenti
     Modalità di esecuzione: 
     Utilizzo di resine bicomponenti, al fine di ripristinare l'eventuale lesione e riconferire alla struttura 
     le caratteristiche statiche iniziali.
     Tempistica

Frequenza: quando occorre
Periodo consigliato: …
Nota per la manutenzione: …

     Esecutore: Personale specializzato (Tecnico specializzato)
     Disturbi: …

-    Descrizione: Ripristino
     Modalità di esecuzione: 
     Eventuali lavori di ripristino integrità del materiale attraverso: applicazione di stucchi specifici 
     sulle lesioni; trattamento superficiale con resine specifiche per il fenomeno dell'efflorescenza; 
     stilatura giunti con malta cementizia.
     Tempistica

Frequenza: quando occorre
Periodo consigliato: …
Nota per la manutenzione: …

     Esecutore: Personale specializzato (Impresa specializzata)
     Disturbi: Possibili interruzioni traffico veicolare e pedonale.

-    Descrizione: Utilizzo di malte



     Modalità di esecuzione: 
     Stesa di malte del tipo tixotropica, epossidica, o primer.
     Tempistica

Frequenza: quando occorre
Periodo consigliato: …
Nota per la manutenzione: …

     Esecutore: Personale specializzato (Operaio specializzato)
     Disturbi: Impossibilità di transitare in adiacenza all'area d'intervento.

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------[Elemento 
3]-

- Struttura in c.a.p.-

Dati generali
Opera :
Unità tecnologica: Strutture
Elemento tecnico: Struttura in c.a.p.
Descrizione: Struttura in c.a.p. costituita da travi e pilastri realizzati in stabilimento ed assemblati e 
solidarizzati con getti di completamento in cantiere.
Tipologia elemento: Struttura in C.A. precompresso

Identificazione
Identificazione tecnologica:

Componente: Classe Materiale: Note:
travi e pilastri C.a.p.

Elenco certificazioni/garanzie:
Tipo: Descrizione: Rilasciata da:
Certificazione qualificazione manufatto prefabbricatore
Certificazione collaudo statico della struttura tecnico terzo al progetto

1-Istruzioni:
[1.1] Installazione e Gestione

Modalità d’uso corretto: 
Assicurarsi preventivamente del corretto inghisaggio dei pilastri ai bicchieri di solidarizzazione alle 
fondazioni. 
Gli elementi non devono essere manomessi in alcun modo, pena la loro stabilità. E' vietata l'apertura 
di fori o aperture  di qualsiasi genere se non disposte direttamente in stabilimento.
Modalità di esecuzione: 
Realizzare la struttura portante costituita dalle colonne e dalle travi assemblate fra loro dopo aver 
"inghisato " i pilastri prefabbricati realizzati in cap alle fondazioni preventivamente realizzate. 
L'assemblaggio deve essere realizzato utilizzando gli appositi agganci, e rispettando gli esecutivi e le 
disposizioni progettuali predisposti dal prefabbricatore. 

[1.2] Istruzioni per la dismissione  e lo smantellamento
Istruzione per la dismissione e lo smantellamento: 
ISTRUZIONI PER LO STOCCAGGIO DELLE MATERIE
Separare le armature metalliche dagli inerti.
INDICAZIONI PER IL RICICLAGGIO
Inerti riutilizzabili quale riempimento nell'ambito del cantiere.
Norme di sicurezza per gli interventi di dismissione: …

[1.3] Gestioni emergenze
Danni possibili:
collasso della struttura in fase di montaggio
Modalità di intervento: 
Utilizzare mezzi di sollevamento adeguati ai carichi da sollevare

2-Prestazioni e anomalie
[2.1] Prestazioni

-    Classe di requisito: Struttura - resistenza meccanica e stabilità
     Descrizione: 



     Capacità di materiali e strutture di conservare le caratteristiche fisiche e meccaniche dei materiali e 
     delle strutture si ottiene utilizzando materiali di ridotto degrado ovvero con dimensioni strutturali 
     maggiorate necessarie a  compensare il deterioramento prevedibile dei materiali durante la vita 
     utile di progetto ovvero mediante  procedure di manutenzione programmata.
     Livello minimo di prestazioni: 
     Stabilito dal progettista in funzione della vita utile indicata per l'edificio, delle condizioni 
     ambientali e delle caratteristiche dei materiali messi in opera nonché delle dimensioni minime degli
     elementi.
     Norme: 
     Linee guida calcestruzzo strutturale-Consiglio Superiore LLPP; regolamento DPR 246/93 
     (Regolamento di attuazione della direttiva in Italia) sui prodotti da costruzione.

-    Classe di requisito: Struttura-durabilità
     Descrizione: 
     Capacità di materiali e strutture di conservare le caratteristiche fisiche e meccaniche dei materiali e 
     delle strutture
     si ottiene utilizzando materiali di ridotto degrado ovvero con dimensioni strutturali maggiorate 
     necessarie a compensare il deterioramento prevedibile dei materiali durante la vita utile di progetto 
     ovvero mediante procedure di manutenzione programmata.
     Livello minimo di prestazioni: 
     Stabilito dal progettista in funzione della vita utile indicata per l'edificio, delle condizioni 
     ambientali e delle caratteristiche dei materiali messi in opera nonché delle dimensioni minime degli
     elementi.
     Norme: 
     Linee guida calcestruzzo strutturale-Consiglio Superiore LLPP; regolamento DPR 246/93 
     (Regolamento di attuazione della direttiva in Italia) sui prodotti da costruzione.

-    Classe di requisito: Resistenza meccanica
     Descrizione: 
     Capacità del materiale di rimanere integro e non mostrare deformazioni rilevanti sotto l'azione di 
     sollecitazioni superiori a quelle di progetto.
     Livello minimo di prestazioni: 
     Stabilito in funzione del materiale dalle norme UNI o da prescrizioni normative riportate sul 
     capitolato speciale d'appalto.
     Norme: 
     D.M. 14 gennaio 2008
     EN 1995-1-1: 2004 - Eurocode 5: Design of timber structures.
     CIRCOLARE 2 febbraio 2009, n. 617 - Istruzioni per l'applicazione delle 'Nuove norme tecniche 
     per le costruzioni

[2.2] Anomalie riscontrabili
-    Descrizione: Lesione
     Guasti, alterazioni ed irregolarità visibili: 
     Rottura che si manifesta in una qualsiasi struttura quando lo sforzo a cui è sottoposta supera la 
     resistenza corrispondente del materiale
     Effetto ed inconvenienti: 
     Fenditure interne più o meno ramificate (es. lesione isolata, diffusa, a croce, cantonale, a martello, 
     verticale, a 45°, ecc.) e profonde (es. lesione capillare, macroscopica, ecc.).
     Cause possibili: 
     Assestamento differenziale delle fondazioni per cedimenti del terreno (es. traslazione verticale, 
     traslazione orizzontale, rotazione). Schiacciamento per carico localizzato. Schiacciamento dovuto 
     al peso proprio. Ritiro dell'intonaco per granulometria troppo piccola dell'inerte o per eccesso di 
     legante. Cicli di gelo e disgelo. Penetrazione di acqua.
     Criterio di intervento: 
     Ispezione  tecnico specializzato. 
     Ripristino integrità blocchi.

-    Descrizione: Rottura
     Guasti, alterazioni ed irregolarità visibili: 
     Menomazione dell'integrità di un elemento (vetro) e danneggiamento grave
     Effetto ed inconvenienti: 



     Perdita del potere isolante. Mancato isolamento acustico. Aspetto degradato.
     Cause possibili: 
     Cause accidentali, atti di vandalismo.
     Criterio di intervento: 
     Sostituzione

3-Controlli e manutenzione
[3.1] Controlli

-    Dati generali
     Descrizione: Strutturale
     Modalità di ispezione: 
     Verifica integrità della struttura.
     Tempistica

Frequenza: 10 anni
Periodo consigliato:…
Nota per il controllo:…

     Esecutore: Personale specializzato (Tecnico specializzato)
Prestazioni da verificare

Struttura - resistenza meccanica (Lesione, Rottura)
Struttura-durabilità (Lesione, Rottura) 

-    Dati generali
     Descrizione: Visiva sull'elemento tecnico 1
     Modalità di ispezione: 
     Verificare l'integrità della struttura controllando in modo indiretto l'assenza di  lesioni, scagliature, 
     efflorescenze, macchie, sporco e fenomeni di umidità sugli elementi portati dalla struttura
     Tempistica

Frequenza: …
Periodo consigliato:…
Nota per il controllo: …

     Esecutore: Utente
Prestazioni da verificare

Struttura - resistenza meccanica (Lesione, Rottura)
Struttura-durabilità (Lesione, Rottura) 

[3.2] Manutenzione 

-    Descrizione: Non possibile
     Modalità di esecuzione: 
     Viste la pericolosità di accesso e le caratteristiche intrinseche del presente elemento tecnico, non si 
     prevedono interventi da far eseguire a personale non specializzato.
     Tempistica

Frequenza: …
Periodo consigliato: …
Nota per la manutenzione: …

     Esecutore: Utente
     Avvertenze:…

-    Descrizione: Verifica
     Modalità di esecuzione: 
     Controllare l'efficacia delle giunzioni e la solidarizzazione fra gli elementi della struttura.
     Tempistica

Frequenza: 1 anno
Periodo consigliato: …
Nota per la manutenzione: …

     Esecutore: Personale specializzato (Operaio qualificato)
     Disturbi: …
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Il  presente  piano  si  prefigge  lo  scopo  di  rendere  agevole  la  conduzione  e  la

manutenzione degli  impianti  termo idrici  sanitari  a  servizio  del  Capannone  per  il

ricovero dei mezzi ACSEL, ubicato nel Comune di Salbertrand (TO).

Verranno presi in considerazione i seguenti punti:

 Piano di manutenzione;

 Modalità d’uso dei principali componenti;

 Prescrizioni di sicurezza per l’utilizzo degli impianti;

 Programma di manutenzione.

1. PREMESSA

Per manutenzione si intende il  complesso delle attività tecniche ed amministrative

rivolte  al  fine  di  conservare,  o  ripristinare,  la  funzionalità  e  l’efficienza  di  un

apparecchio,  o  di  un  impianto  intendendo  per  funzionalità  la  sua  idoneità  ad

adempiere le sue attività, ossia a fornire le prestazioni previste, e per efficienza la

sua idoneità a fornire le predette prestazioni in condizioni accettabili sotto gli aspetti

dell’affidabilità,  della  economia  di  esercizio,  della  sicurezza  e  del  rispetto

dell’ambiente esterno ed interno.

Per  affidabilità  si  intende  l’attitudine  di  un  apparecchio,  o  di  un  impianto,  a

conservare funzionalità ed efficienza per tutta la durata della sua vita utile, ossia per

il periodo di tempo che intercorre tra la messa in funzione ed il momento in cui si

verifica un deterioramento, od un guasto irreparabile, o per il quale la riparazione si

presenta non conveniente.

Vita  presunta  è  la  vita  utile  che,  in  base  all’esperienza,  si  può  ragionevolmente

attribuire ad un apparecchio, o ad un impianto.

Si parla di:

 deterioramento,  quando  un  apparecchio,  od  un  impianto,  presentano  una

diminuzione di funzionalità e/o di efficienza;
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 disservizio, quando un apparecchio, od un impianto, non sono più in grado di

adempiere alla loro funzione;

 riparazione,  quando  si  stabilisce  la  funzionalità  e/o  l’efficienza  di  un

apparecchio, o di impianto;

 ripristino, quando si ripristina un manufatto;

 controllo, quando si procede alla verifica della funzionalità e/o della efficienza

di un apparecchio, o di un impianto;

 revisione quando si effettua un controllo generale, di un apparecchio, o di un

impianto,  ciò  che  può  implicare  smontaggi,  sostituzione  di  parti,  rettifiche,

aggiustaggi, lavaggi, ecc.

Manutenzione secondo necessità, è quella che si attua in caso di guasto, disservizio,

o deterioramento.

Manutenzione preventiva, è quella diretta a prevenire guasti e disservizi ed a limitare

i deterioramenti.

Manutenzione programmata, è quella forma di manutenzione preventiva,  in cui si

prevedono operazioni eseguite periodicamente, secondo un programma prestabilito.

Manutenzione  programmata  preventiva,  è  un  sistema di  manutenzione  in  cui  gli

interventi vengono eseguiti in base ai controlli eseguiti periodicamente secondo un

programma prestabilito.

Rapporti con la conduzione. La manutenzione deve essere in costante rapporto con

la  conduzione  la  quale  comprende  necessariamente  anche  alcune  operazioni  e

controlli, indipendenti od in collaborazione con il servizio di manutenzione.

Secondo le norme UNI 8364:

Ordinaria è la manutenzione che si attua in luogo, con strumenti ed attrezzi di uso

corrente; si limita a riparazioni di lieve entità, con l'utilizzo unicamente di minuterie;

comporta l’impegno di materiali di consumo di uso corrente, o la 

5



sostituzione  di  parti  di  modesto  valore,  espressamente  previste  (cinghiette,

premistoppa, guarnizioni, fusibili, ecc.);

Straordinaria è la manutenzione che non può essere eseguita in loco, o che, pure

essendo eseguita in luogo, richiede mezzi di particolare importanza (scavi, ponteggi,

mezzi  di  sollevamento),  oppure  attrezzature,  o  strumentazioni  particolari,  che

necessitano  di  predisposizioni  (prese,  inserzioni  sulle  tubazioni,  ecc.)  comporta

riparazioni  e/o  qualora  si  rendano  necessarie  parti  di  ricambio,  ripristini,  ecc.;

prevede la revisione di apparecchi e/o la sostituzione di apparecchi e materiali per i

quali non siano possibili, o convenienti, le riparazioni.

Il  manuale di  manutenzione in sede di progettazione, per forza di  cose, non può

essere che una traccia che dovrà essere sviluppata ed ampliata dall’Appaltatore in

funzione  delle  caratteristiche  intrinseche  delle  varie  apparecchiature  (marca,

modello, tipo, ecc.).

Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:

rappresentazione grafica;

risorse necessarie per gli interventi manutentivi;

livello minimo delle prestazioni;

anomalie riscontrabili;

manutenzione eseguibile direttamente dall’utente;

manutenzione da eseguire a cura di personale specializzato.

2. LA METODOLOGIA

Il  progetto  per  la  realizzazione del  manuale  d’uso e  di  manutenzione e  dei  loro

strumenti operativi è stato sulla base dei dati relativi alle soluzioni tecnici-costruttive,

previste nel progetto esecutivo, che saranno eventualmente perfezionate nella fase

di costruzione dell’opera integrandole con quelle relative alle strutture esistenti.

Fonte  principale  di  riferimento  per  la  raccolta  e  la  sistemazione  dei  dati  sarà  la

documentazione predisposta nella fase del progetto esecutivo: gli elaboratori grafici
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di progetto, l’elenco delle voci d’opera, il computo metrico - estimativo e i capitolati

speciali  d’appalto  oggettuali  e  prestazionali  delle  opere  edilizie  ed  impiantistiche

elettriche, termomeccaniche e speciali oltre, ad evidenza, le linee guida elaborate nel

presente documento.

In questa fase di elaborazione, l’obbiettivo è di ottimizzare l’affidabilità complessiva

dell’immobile  che  dovrà  essere  realizzato  e  di  ogni  suo  singolo  componenti,

mediante  la  definizione  dei  tipi  di  manutenzione  da  effettuare,  unitamente

all’individuazione  delle  frequenze  ottimali  degli  interventi  e  delle  risorse  tecnico-

economiche necessarie.

Il piano di manutenzione si articola secondo la scomposizione del sistema edilizio,

operata al momento della costruzione dell’anagrafica, e definisce:

1. la combinazione delle migliori strategie manutentive da applicare.

2. le  modalità  di  ispezione  periodica,  con frequenze  adeguate  alle  criticità  di

funzionamento  e  alle  conseguenze  (rischi;  disagi)  derivanti  da

malfunzionamenti;

3. le scadenze temporali degli interventi e delle ispezioni; 

4. le  modalità  di  esecuzione  degli  interventi  con  relativo  piano  di  sicurezza

(determinazione dei materiali, degli strumenti e dei mezzi d’opera);

5. la qualifica degli operatori addetti all’esecuzione degli interventi;

6. i criteri di misurazione e di controllo delle attività;

7. i costi preventivi in relazione ai costi preventivi totali.

In particolare questo progetto fa suo l’art. 40 comma 2 del regolamento di attuazione

della legge quadro sui lavori pubblici, con cui vengono indicati i documenti operativi e

costituiti  del  piano  di  manutenzione  finalizzati  al  mantenimento  della  qualità

dell’opera realizzata nel nel suo ciclo di vita; documenti che sono nell’ordine:

 il manuale d’uso;

 il manuale di manutenzione; 
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 il programma di manutenzione.

Analizzando  i  contenuti  di  questi  documenti  operativi  si  deduce  la  quantità  e  la

qualità delle informazioni che si dovranno raccogliere.

Il manuale d’uso viene inteso come un un manuale di istruzioni indirizzato agli utenti

finali con il fine: di evitare – limitare modi d’uso impropri, far conoscere le corrette

modalità  di  funzionamento,  istruire  a  svolgere  correttamente  le  operazioni  di

manutenzione che non richiedono competenze tecnico specialistiche, favorire una

corretta  gestione  che  eviti  un  degrado  anticipato,  permettere  di  riconoscere

tempestivamente  i  fenomeni  di  deterioramento  anomalo  da  segnalare  ai  tecnici

responsabili. I fini sono principalmente di prevenire e limitare gli eventi di guasto che

comportano  l’interruzione  del  funzionamento,  e  di  evitare  di  guasto  che  un

invecchiamento precoce degli elementi e dei componenti.

Gli utenti, essendo in costante giornaliero contatto con l’edificio ed i suoi componenti,

dovranno  essere  sollecitate  a  segnalare  prontamente,  ai  responsabile  della

manutenzione, i  difetti  e gli  indizi  iniziale degli  stessi per prevenire il  verificarsi  di

conseguenze  di  inefficienza  e  di  costo  attuando  e  di  costo  attuando  in  tempo i

provvedimenti richiesti all’insorgere dei primi sintomi .il manuale d’uso si esprime con

contenuti descrittivi in in linguaggio semplice, attraverso istruzioni di senso comune

per l’uso generale da parte  degli  utenti  non intese come istruzioni  per  specialisti

professionali.

Il manuale di manutenzione deve invece fornire agli operatori tecnici le indicazioni

necessarie per l’esecuzione di una corretta manutenzione edile ed impiantistica. Il

manuale può avere come oggetto una unità tecnologica o specifici componenti che

costituiscono un sistema tecnologico e deve porre particolare attenzione agli impianti

tecnologici,  con  la  volontà  di  rendere  razionale,  economica  ed  efficiente,  la

manutenzione delle parti più importanti dell’immobile. Il manuale di manutenzione si

esprime con contenuti tecnici in appropriato linguaggio specialistico, ed finalizzato a

fornire,  oltre alle istruzioni sulle modalità di  un corretto intervento manutentivo,  le

procedure  da  adottare  per  la  raccolta,  l’elaborazione  e  l’archiviazione  delle
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informazioni  inerenti  alla  costruzione  dell’anagrafica  e/o  della  diagnostica

dell’immobile.

Il programma di manutenzione, indicati all’art.40 comma 7, viene inteso come uno

strumento che prevede un sistema di  controlli  e di  interventi  di  manutenzione da

eseguire a cadenze temporali prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e

del bene e delle sue parti nel corso degli anni.

3. RIFERIMENTI LEGISLATIVI E NORMATIVI

3.1.Riferimenti legislativi

L’elaborazione del piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti e richiesta da

alcuni  dispositivi  legislativi.  Nel  seguito  si  elencano,  in  modo  indicativo  ma  non

esaustivo, quelle ritenute a valenza ed indirizzo generale.

Legge 11 febbraio 1994 n° 109

Legge Quadro  in  materia  di  Lavori  pubblici  (cosiddetta  Merloni)  con  modifiche  e

integrazioni introdotte dalla Legge 415/98, con relativo Regolamento di Attuazione

approvato con DPR 554/99.

D.Lgs 12 aprile 2006 n. 163

Codice  dei  contratti  pubblici  relativi  a  lavori,  servizi  e  forniture,  con  relativo

Regolamento d'Attuazione D.P.R. 207/2010.

D.P.R del 26 agosto 1993 n° 412.

“Regolamento  recante  norme per  la  progettazione,  l’installazione,  l’esercizio  e  la

manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumo

di energia, attuazione dell’art.4 comma 4 della legge 9 gennaio 1991 n°10” e s.m. e i.

Supplemento ordinario alla gazzetta ufficiale n° 242 del 14 ottobre 1993.

Schema del “libretto di manutenzione di centrale e del libretto di manutenzione di

impianto”.
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D.P.R del 21 Dicembre 1999 n° 551 

Regolamento  recante  modifiche  al  DPR  26  Agosto  1993  n°  412,  in  materia  di

progettazione,  installazione,  esercizi  e  manutenzione  degli  impianti  termici  degli

edifici, ai fini del contenimento dei consumi di energia.

Legge n. 319 del 10 marzo 1976

Norme per la tutela delle acque dall'inquinamento

D.P.R. n. 236 del 24 maggio 1988

Qualità delle acque destinate al consumo umano

D.M. Sanità n. 443 del 21 dicembre 1990

Disposizioni  tecniche concernenti  apparecchiature  per  il  trattamento  domestico  di

acque potabili

Legge n. 36 del 5 gennaio 1994

Disposizioni in materia di risorse idriche

D.Lgs.81/2008 del 09/04/2008

Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della

salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro

4. RIFERIMENTI NORMATIVI

Nella compilazione del piano di manutenzione e dei suoi documenti operativi, al fine

di  costruire  un  linguaggio  comune  generalizzabile  che  consegna  la  facile

comunicazione tra vari soggetti coinvolti, è opportuno assumere come base comune

di riferimento le norme tecniche volontarie di seguito elencate.

Norme elaborate dalle Commissioni UNI “ Edilizia” e  “Manutenzione”

Commissioni UNI “ Edilizia”

UNI 7867 Edilizia – Terminologia per requisiti e prestazioni
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UNI 8290 Edilizia residenziale - Sistema tecnologico - Classificazione terminologia

UNI 9038 Edilizia – Guida alla stesura di schede tecniche per prodotti e servizi

UNI  10722 Edilizia  –  Qualificazione  e  controllo  del  progetto  edilizio  di  nuove

costruzioni

UNI 10914  Edilizia – Qualificazione e controllo del progetto di  interventi  di  nuova

costruzione e di interventi sul costruito

Commissione UNI “Manutenzione”

UNI 9910 Terminologia sulla fidatezza e sulla qualità del servizio

UNI 10144 Classificazione dei servizi di manutenzione 

UNI 10145 Definizione dei fattori di valutazione delle imprese fornitrici di servizi e

manutenzione 

UNI 10146 Criteri  per la formulazione di  un contratto per la fornitura di  servizi  di

manutenzione 

UNI 10147 Terminologia

UNI 10148 Gestione di un contratto di manutenzione 

UNI 10224 Principi fondamentali della funzione manutenzione 

UNI 10366 Criteri di progettazione delle manutenzione 

UNI 10388 Indici di manutenzione

UNI 10449 Criteri per la formulazione e gestione del permesso di lavoro

UNI10584 Sistema informativo di manutenzione 

5. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

Per la rappresentazione grafica si rimanda alle tavole progettuali.
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6. NOTE PER GLI UTILIZZATORI

Le note qui di seguito riportate sono costituite da una serie di semplici istruzioni per

uso generale degli utenti e degli addetti alle pulizie e non sono intese come istruzioni

degli specialisti professionali.

Molte voci menzionate sono di senso comune e potranno essere in ogni caso seguite

dagli utenti solerti. In particolare, le istruzioni definiscono quali sono le attività a cura

dell’utente  rispetto  a  quelle  per  cui  è  necessario,  per  esclusone,  l’intervento  del

servizio di manutenzione.

Comunque è sempre bene avere queste note (come lista di controllo) per essere

usate dai responsabili delle organizzazioni di manutenzione per indirizzo generico.

6.1. Istruzioni

6.1.1. Alimentazioni idrauliche

Provvedere a rendere sempre disponibile lo schema degli impianti di alimentazione

con  indicata  la  posizione  dei  rubinetti  delle  saracinesche  di  intercettazione  e

sezionamento parziale nel caso di rubinetti incassati i pannelli di accesso dovrebbero

essere  sempre provvisti  di  cardini  incernierati  e  mai  fissati  con viti  allo  scopo di

conseguire un accesso immediato.

Individuare ed etichettate chiaramente tutti i rubinetti di arresto (a cappellotto, a leva

o a catenella) e, dove possibile, tutte le saracinesche lungo tubazione.

Tenere una dotazione di guarnizioni assortite tipo e misura, infilate in un cordoncino

di spago o di un filo di ferro, attaccate ai rubinetti di arresto.

Tenere sempre libera l’area intorno alle saracinesche, ai rubinetti di arresto.

6.1.2. Alimentazione dell’elettricità

Provvedere a rendere sempre disponibile lo schema degli impianti di alimentazione

con indicata la posizione del quadro generale e dei sottoquadri.
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In  occasione  di  ogni  intervento  verificare  che  lo  schema  elettrico  dei  quadri  sia

sempre collocato all’interno del quadro.

Mantenere  sempre  libero  l’accesso  ai  contatori  ed  al  quadro  generale  di

alimentazione. Tenere una dotazione di fusibili.

Non  eseguire  mai  nessun  intervento  di  qualunque  genere  a  carico  dell’impianto

elettrico senza prima avere provveduto a togliere corrente.

Ogni  punto  di  alimentazione  elettrica  è  stato  realizzato  capace  di  sopportare  un

determinato carico. Non utilizzare mai mai prese triple.

Ciò è contro le disposizioni legislative e potrebbe sovraccaricare la linea con grave

pericolo di bruciarla.

Dovendo  collegare  alla  rete  apparecchiature  che  assorbono  un  elevato  carico,

accertarsi che la presa elettrica sia in grado di sostenerlo rivolgendosi al servizio di

manutenzione.

Ricordarsi che per carichi elettrici superiori a kW è obbligatorio l’impiego di prese di

sicurezza a norma UNI  provviste  di  interruttore  che impedisce l’inserimento  ed il

disinserimento della spina a circuito attivo.

6.1.3. Allagamenti e scoppio di tubazioni

In caso di rottura delle tubazioni o di allagamento chiudere i rubinetti di arresto.

L’allagamento può facilmente penetrare nel sistema dei condotti elettrici.

Quindi nell’area colpita spegnere tutti gli interruttori elettrici e prima di riattivarli fare

controllare l’impianto ad elettricisti.

6.1.4. Servizi tecnologici

Accertarsi  che  siano  sempre  regolari  e  vigenti  contratti  di  manutenzione  degli

impianti tecnologici con particolare attenzione a quello della centrale termica.

13



6.1.5. Risparmio energetico 

Aggiungere isolamento termico se necessario 

Chiudere porte e finestre per mantenere il calore interno. Se gli ambienti sono molto

caldi regolare i termostati o spegnere i radiatori.

Spegnere il riscaldamento nelle stanze non occupate. Avvertire per la presenza di

spifferi d’aria. Avvertire per perdite dei rubinetti di acqua calda o fredda. Spegnere le

luci  non  necessarie.  Spegnere  le  macchine  d’ufficio  non  in  uso.  Avvertire  per

qualsiasi malfunzionamento dei termostati.

6.2.Risorse necessarie per gli interventi manutentivi

6.2.1. Attrezzature

Attrezzi da meccanico/idraulico/elettricista (chiavi inglesi,  grassi, lubrificanti,  forbici,

cacciaviti, morsetti, pinze isolate, ecc.);

6.2.2. ricambi

manicotti,  rondelle,  dadi,  bulloni,  filtri  a  perdere,  guarnizioni,  minuteria  interruttori,

spezzoni di cavo nelle sezioni in opera, accessori vari di impianto, ecc.

6.2.3. Livello minimo delle prestazioni

Personale  abilitato  ad  operare  sugli  impianti  meccanici,  idraulici  ed  elettrici,  e/o

personale specializzato in opere murarie

Adeguata formazione ed attrezzatura.

6.3.Anomalie riscontrabili

 avaria  di  motore  (pompa,  ventilatore):  interruzione  di  tensione  per

mancanza di fornitura, rotture cinghie etc.;

 mancanza di pressione circuiti idraulici: perdite circuiti o valvole;
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 blocco apparecchiature: intervento termico, intervento sicurezze, rottura

apparecchiature;

 quadri  elettrici:  apertura automatica di  interruttori  per sovraccarico di

corrente, per cortocircuito o per dispersioni verso terra; infiltrazioni di

acqua;

 rete di terra e protezione dalle scariche atmosferiche: sconnessione di

cavi sui morsetti o per interventi accidentali di mezzi meccanici;

 ostruzione delle griglie di ventilazione

7. MANUTENZIONE GENERALE

7.1.Manutenzioni eseguibili direttamente dall’utente

 pulizie;

 verifica giornaliera corretta pressione circuiti (acqua, gas);

 verifica giornaliera corretta temperatura fluidi vettori;

 sostituzione  organi  indicatori  che  non  comportano  fermate  dell’impianto

(termometri, etc.);

 riarmo  degli  interruttori  (se  l’apparecchiatura  si  apre  nuovamente  non

insistere,  perché  il  danno  può  essere  sull’impianto:  perciò  avvertire  il

personale autorizzato);

 sostituzione filtri.

 verifica dell’integrità della muratura

 pulizia  della  griglia  di  areazione  e  liberazione  della  stessa  da  possibili

ostruzioni.

 Verifica dei livelli delle vasche a tenuta delle acque nere e dei reflui speciali

del  capannone,  della  stazione  di  trasferenza  e  del  piazzale  esterno  di

lavaggio.
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7.2.Manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato

7.2.1. Motori elettrici (pompe, ventilatori)

 controllo senso di rotazione;

 controllo equilibrio interfase (se si tratta di motori trifasi);

 controllo  temperatura di  funzionamento che non deve,  a regime raggiunto,

superare i valori della classe di appartenenza;

 controllo efficienza della ventola se si tratta di motori a ventilazione forzata

assicurandosi che non vi siano ostruzioni sulle bocche di ingresso dell’aria.

 controllo corretta protezione delle parti sottotensione da contatti accidentali;

 controllo resistenza di isolamento e messa a terra;

 controllo parametri secondo CEI-UNEL;

 controllo corrente assorbita che deve corrispondere ai dati di targa con una

tolleranza del 15%.

7.2.2. Quadri compresi quadri a bordo apparecchiature

 Controllo visivo delle apparecchiature di potenza ed ausiliarie, previa apertura

delle portelle di protezione;

 Soffiatura ad aria compressa di tutte le apparecchiature elettriche di potenza

ed ausiliarie;

 Controllo  delle  parti  fisse  e  mobili  degli  interruttori,  teleruttori  e  verifica

funzionamento;

 Verifica e serraggio bulloneria e morsetteria;

 Verifica funzionamento degli interruttori e/o differenziali alle tarature indicate.

7.2.3. Pompe, circolatori, etc.

 Sostituzione tenute per pompe con tenuta meccanica.
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 Revisione  generale  con  smontaggio  della  pompa,  controllo  stato  girante,

pulizia e lubrificazione 

 Eventuale sostituzione cuscinetti se rumore e vibrazioni eccedono il limite di

tollerabilità.

 Controllo prevalenza.

7.2.4. Organi di sicurezza, protezione ed indicatori

 Prova valvole di sicurezza ad impianto inattivo con apertura manuale.

 Controllo termostati e pressostati al valore di taratura.

 Controllo termometri con termometro campione inserito nel pozzetto.

 Controllo manometro con manometro campione.

 Controllo indicatori di livello e livellostati.

7.2.5. Organi di regolazione automatica

 Lubrificazione stelo valvole a sede ed otturatore e dei perni delle valvole a

settore (salvo organi di tenuta autolubrificanti od a lubrificazione permanente).

 Pulizia morsettiere.

 Controllo lettura sonde (T, UR, pressione).

 Controllo apparecchi di  contabilizzazione con verifica portata e temperatura

mandata e ritorno.

7.2.6. Valvolame

 Effettuazione  manovra  periodica  di  tutti  gli  organi  di  regolazione  ed

intercettazione per evitare il bloccaggio.

 Controllo perdite attacchi e stelo.

 Controllo coibentazione (ove presente)
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 Controllo trafilatura.

 Pulizia e verniciatura.

7.2.7. Condutture 

 Controllo eventuali dilatatori e punti fissi.

 Controllo tenuta specie in prossimità di raccordi, derivazioni e valvolame.

 Controllo stabilità sostegni.

 Pulizia e verniciatura tubazioni non isolate.

 Pulizia e verniciatura staffe e sostegni (se non zincati).

7.2.8. Coibentazioni

 Controllo stato di conservazione.

 Eventuale ripristino isolamenti deteriorati.
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8. MODALITA’ D’USO DEI PRINCIPALI COMPONENTI

8.1.Elettropompe

Verificare periodicamente il corretto allineamento.

Nel  caso  di  elettropompe di  riserva,  non  avviarle  prima dello  spegnimento  delle

principali.

Alternare periodicamente il funzionamento della pompa primaria e quella di riserva

onde utilizzarle con lo stesso numero di ore di funzionamento.

Prima dell’avviamento controllare che il circuito servito sia aperto, che non vi siano

rubinetti di scarichi aperti e che nell’impianto vi sia la pressione di progetto.

Controllare sempre la prevalenza a mezzo dei manometri predisposti.

Assicurarsi sempre che:

- la pompa non funzioni a secco

- il senso di rotazione sia corretto

- la girante non strisci contro la chiocciola

8.2.Quadri elettrici

L’uso dei quadri elettrici deve essere riservato al personale autorizzato.

Nel caso di interventi delle protezioni prima di riavviare gli interruttori verificare che

non ci siano disservizi a valle dei medesimi.

Nel  caso  di  nuovo  intervento  delle  protezioni  dopo  il  riavvio  non  procedere  a

successivi reinserimenti ma eliminare i guasti.

9. AVVERTENZE GENERALI PER TUTTE LE MACCHINE

Prima dell’avviamento accertarsi sempre che tutte le valvole di intercettazione siano

aperte,  che  la  pressione  nei  circuiti  sia  corretta,  nonché  della  posizione  degli

interruttori da cui è derivata l’alimentazione.
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Allo stesso modo, nel caso di spegnimento per manutenzione, prima degli interventi

verificare  sempre  che  l’alimentazione  sia  disattivata  dal  quadro,  che  l’eventuale

selettore sulla macchina sia in posizione di OFF e che le valvole di intercettazione

dei circuiti idraulici siano chiuse.

10.PRESCRIZIONI DI SICUREZZA

Le  operazioni  di  accensione  o  spegnimento  e  regolazione  dell’impianto  devono

essere eseguite esclusivamente da personale qualificato.

L’operatore deve essere a conoscenza della posizione e del funzionamento di tutti i

comandi, degli organi di controllo e delle caratteristiche dell’impianto su cui va ad

intervenire. Deve inoltre aver letto il presente manuale.

La manomissione, la sostituzione o l’adozione di parti che modificano l’impianto che

non sono previste e non sono autorizzate, possono diventare rischi di infortunio e di

mal funzionamenti.

Prima di iniziare qualsiasi operazione di manutenzione, escludere e bloccare tutte le

fonti energetiche. La non esclusione crea rischi d’infortunio.

Durante la manutenzione apporre il cartello

“IMPIANTO IN MANUTENZIONE – NON INSERIRE L’ALIMENTAZIONE – RISCHIO

D’INFORTUNIO”.

Evitare di utilizzare solventi infiammabili  o tossici, quali benzina, benzene, etere o

alcol.

Utilizzare  sempre  occhiali  e  guanti  di  protezione  durante  le  operazioni  di

manutenzione dell’impianto.

Durante gli interventi all’armadio elettrico accertarsi di non indossare indumenti od

oggetti che possono impigliarsi nell’impianto ed agire da conduttori.

Non  dimenticare  stracci,  chiavi  o  utensili  all’interno  dell’impianto  a  seguito  di  un

intervento di manutenzione.
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11. MANUTENZIONE SPECIFICA

11.1. Sistemi idraulici 

11.1.1. Controlli generali

Controllare lo stato delle tubazioni e la eventuale presenza di perdite, gocciolamenti

o situazioni di umidità in corrispondenza di tratti incassati .

Verificare lo stato dei sistemi di misurazione, taratura e intercettazione.

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano,

provvedere  ad  un  rilievo  delle  parti  da  ripristinare.  Nei  casi  gravi  segnalare

prontamente la situazione accertata.

11.1.2. Alimentazione e distribuzione

Controllare lo stato delle tubazioni e la eventuale presenza di perdite, gocciolamento

o situazioni di umidità in corrispondenza di tratti incassati.

Verificare lo stato dei sistemi di misurazione, taratura e intercettazione.

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano,

provvedere ad un rilievo alle parti da ripristinare.

Nei casi gravi segnalare prontamente la situazione accertata.

11.1.3. Macchine idrauliche

11.1.3.1. Elettropompe – cuscinetti, riscaldamento

Verificare le condizioni di funzionamento delle pompe con particolare riguardo alla

condizione dei cuscinetti o bronzine, provvedendo alla lubrificazione o ingrassaggio.

Controllare il grado di riscaldamento.

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano,

provvedere ad un rilievo delle parti da ripristinare.

Nei casi gravi segnalare prontamente la situazione accertata.
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11.1.3.2. Elettropompe – premistoppa

Controllare  lo  stato  di  tenuta  della  pompa  provvedendo  alla  regolazione  dei

premistoppa.

In caso di situazioni anomale avviare il funzionamento delle pompe alternative, se

esistenti.

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano,

provvedere ad un rilievo delle parti da ripristinare.

Nei casi gravi segnalare prontamente la situazione accertata.

11.1.3.3. Elettropompe – motore elettrico

Controllare  lo  stato  di  tenuta  della  pompa  provvedendo  alla  regolazione  dei

premistoppa.

In caso di situazioni anomale avviare il funzionamento delle pompe alternative, se

esistenti.

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano,

provvedere ad un rilievo delle parti da ripristinare.

Nei casi gravi segnalare prontamente la situazione accertata.

11.1.3.4. Elettropompe gemellate commutazione di funzionamento e

controllo

Commutare l’ordine di funzionamento delle pompe. Verificare che la nuova pompa in

circolo funzioni correttamente.

Controllare la perfetta efficienza della pompa arrestata provvedendo, se necessario,

a tutte le necessarie attività capaci di garantirne il perfetto funzionamento.

11.1.3.5. Elettropompe – operazioni di fine esercizio

Pulizia generale della carcassa di pompa e motore Controllo dello stato generale con

particolare attenzione:
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all’allineamento motore – pompa

alle condizioni di bronzine e cuscinetti ed alla lubrificazione o ingrassaggio

ai valori di assorbimento elettrico del motore con verifica della corrispondenza tra i

valori accertati e quelli risultanti sulla piastrina del motore.

In caso di anomalie provvedere immediatamente alle attività necessarie a ripristinare

il perfetto funzionamento.

Annotare sulla scheda il risultato.

11.1.3.6. Autoclavi – automatismi, valvole, pressostati

Controllo  funzionamento  ed  efficienza  delle  valvole  di  manovra  e  sicurezza,  dei

rubinetti  di  scarico  e  spurgo,  degli  sfoghi  d’aria,  dei  manometri  e  della

strumentazione in genere.

Accurata verifica delle condizioni esterne del serbatoio e degli attacchi di ingresso ed

uscita.

Controllo della tenuta ed efficienza delle saracinesche di intercettazione.

In caso di situazioni anomale provvedere alla esecuzione degli interventi necessari, e

della riverniciatura esterna.

In caso di rinvenimento dello ione indesiderato provvedere al reintegro della capacità

di scambio della resina operando con:

il lavaggio della colonna di resina

l’introduzione della nuova soluzione rigenerante 

11.1.3.7. Dosatori chimici – controlli

Controllare il corretto funzionamento del dosatore con particolare riguardo:

alla tenuta della raccorderai 

alla efficacia delle valvole di ritegno 

al dosaggio delle soluzioni
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provvedendo,  se  necessario,  a  tutte  le  attività  occorrenti  per  ristabilire  il

funzionamento.

dosatori chimici – ricarica prodotti

Provvedere al controllo del livello dei prodotti chimici ed al loro eventuale reintegro

dosatori chimici – verifiche

Verificare  la  taratura  dell’apparecchio  in  base  alle  prescrizioni  tecniche  accluse

provvedendo alla eventuale correzione.

Provvedere alla pulizia e disincrostazione delle parti in movimento.

11.1.4. Elettropompe di circolazione dei fluidi

Revisione completa delle pompe di circolo dei fluidi, con particolare cura per lo stato

delle boccole e dei cuscinetti  e dei sistemi di  tenuta, provvedendo, in caso risulti

necessario, al ripristino delle parti rovinate.

Delle  pompe  di  ricircolo  del  fluido  riscaldante  dovrà  essere  accertato  anche  il

funzionamento dei by-pass.

11.1.5. Valvole e scaricatori automatici

Revisione  completa  delle  valvole  e  dei  scaricatori  automatici  di  condensa  aria,

accertare  la  loro  completa  efficienza  provvedendo  a  tutte  le  riparazioni  e/o

sostituzioni necessarie.

11.1.6. Valvole di espansione

Pulizia  e  revisione  delle  valvole  di  sfiato  di  espansione  e  di  quelle  di  richiamo

dell’acqua.

Accertarsi del completo carico d’acqua nell’impianto e dell’assenza di sacche d’aria.

11.1.7. Automatismi di regolazione e sicurezza

Revisione accurata con verifica e prove simulate degli automatismi di regolazione di

sicurezza e dei sistemi di controllo dei livelli delle vasche a tenuta.
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11.1.8. Boiler per la produzione di acqua calda

Revisione completa dei boiler per la produzione di acqua calda in pompa di calore.

12.MESSA A RIPOSO DEGLI IMPIANTI

12.1. Pompe di circolazione

Provvedere:

alla accurata pulizia ed alla perfetta lubrificazione delle pompe di circolazione

al distacco dei comandi elettrici

alla copertura contro la polvere con teli o carta

12.2. Scambiatori d’ambiente – ventilconvettori

operazioni di inizio esercizio

Controllo della rete di sfogo dell’aria

Verifica tenuta delle guarnizioni

Verifica e serraggio dei cavi e dei morsetti elettrici

Pulizia  e  lavaggio  dei  filtri  rigenerabili  con  eventuale  sostituzione  del  materiale

filtrante nei casi di deterioramento, si prevende un soffiaggio con aria compressa,

lavaggio a getto d’acqua, sanificazione con idoneo prodotto specifico

Verifica taratura idronica dell’impianto

Il libretto di manutenzione del produttore deve stabilire le operazioni da effettuarsi e

le modalità e procedure di svolgimento delle stesse

12.3. Impianti e servizi elettrici

12.3.1. Linee di alimentazione

Provvedere ad una accurata verifica:
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dello stato di conservazione dei cavi ad isolamento organico o minerale;

dello stato delle teste e dei raccordi dei cavi;

dello stato di conservazione delle cassette di derivazione e/o di smistamento.

Nei casi in cui se ne presenta la necessità si dovrà provvedere immediatamente: al

serraggio delle teste od alla sostituzione di morsetti e testa-cavi ed alla segnalazione

alla Direzione dei Lavori con annotazione sulla scheda, delle disfunzioni accertate

sullo stato dei cavi.

13.PROGRAMMA DI MANUTENZIONE

13.1. Premessa

Il  programma di  manutenzione prevede un sistema di  controlli  e  di  interventi  da

eseguire, a scadenze prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue

parti nel corso degli anni.

Esso si articola secondo tre sottoprogrammi:

il  sottoprogramma delle  prestazioni,  che  prende  in  considerazione,  per  classi  di

requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di

vita;

il  sottoprogramma dei  controlli  e che definisce il  programma delle verifiche e dei

controlli  al  fine  di  rilevare  il  livello  prestazionale  (qualitativo  e  quantitativo)  nei

successivi momenti della vita del bene, individuando la dinamica della caduta delle

prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;

il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i

differenti interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta

conservazione del bene.

Il programma di manutenzione ha per scopo principale di temporizzare gli interventi

indicati nel manuale di manutenzione al fine di una corretta gestione del bene e delle

sue parti nel corso degli anni.
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Il programma di manutenzione deriva direttamente dal manuale quindi, come per il

manuale, in sede di progettazione, per forza di cose, non può essere che una traccia

che  dovrà  essere  sviluppata  ed  ampliata  dall’Appaltatore  in  funzione  delle

caratteristiche intrinseche delle varie apparecchiature (marca, modello, tipo, ecc.).

Per altre indicazioni si rimanda all Premessa del manuale di manutenzione.

Prima dell’inizio delle operazioni di manutenzione degli impianti devono essere state

eseguite tutte le prove e verifiche ed aver recepito tutti i dati relativi alle prestazioni

attese in grado di essere fornite dall’impianto.

Per gli impianti in oggetto si ritiene che, ai soli fini della manutenzione ordinaria, sia

necessaria la presenza continuativa di 1 persona.

L’elenco di attività nel seguito riportato non è da ritenere esaustivo in quanto, oltre

alle operazioni descritte, devono essere eseguite tutte le eventuali ulteriori operazioni

necessarie a garantire la perfetta conservazione e funzionalità degli impianti, ed/o le

eventuali  operazioni  che  possono  discendere  dall’esatta  conoscenza  delle

apparecchiature effettivamente installate.

Per quanto attiene le reti fognarie, costituite da elementi statici (tubazioni e pozzetti)

interrati,  non  sono  previste  operazioni  di  gestione  rilevanti,  ma  delle  semplici

ispezioni manutentive, secondo quanto riportato nell’ultima scheda.
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13.2. Schede di manutenzione

SCHEDA DI MANUTENZIONE
OGGETTO: ELETTROPOMPE DI CIRCOLAZIONE

DESCRIZIONE LAVORI

G
IO

S
E

T

M
E

N

T
R

I

S
E

M

A
N

N

B
IE

N
N

01.Inversione delle funzioni delle pompe di

riserva (verifica a sistema)
x

02.Pulizia ed ingrassaggio    x
03.Verifica  premitreccia  (se  esistente)  e

serraggio
x

04.Controllo  e  lubrificazione  cuscinetti

motori

   x

05.Controllo assorbimento motori x
06.Controllo  delle  vibrazioni  e  relativa

diminuzione delle stesse 

   x

07.Controllo dei giunti elastici ed eventuale

sostituzione
x

08.Controllo allineamento   x
09.Verifica  delle  prestazioni

funzionali(prevalenza) 

   x

10.Revisione  generale  con  smontaggio

della pompa, controllo stato girante, pulizia

e lubrificazione

x

11.Sostituzione  cuscinetti  se  rumore  e

vibrazione eccedono il  limite di tollerabilità

(secondo necessità)

  x

x

12.Verifica senso di rotazione, equilibratura

interfase,  efficienza  della  ventola  di

raffreddamento e temperatura 

(Sempre  dopo  periodi  di  inattività  o

revisione del motore)

  

x
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SCHEDA DI MANUTENZIONE
OGGETTO: REGOLAZIONE AUTOMATICA

DESCRIZIONE LAVORI

G
IO

S
E

T

M
E

N

T
R

I

S
E

M

A
N

N

B
IE

N
N

01.Verifica ed eventuale taratura dei circuiti

elettrici,  regolatori  e  sonde  che

compongono il loop regolazione

x

02.Verifica  e  taratura  delle  sonde  di

temperatura e di pressione differenziale
x

   

03.Pulizia  componenti,  contatti  e

morsettiere

   x

04.Verifica del funzionamento ed eventuale

taratura dei servocomandi

   x    

05.Lubrificazione  steli  o  perni  valvole  e

serrande  (se  non  autolubrificanti  od  a

lubrificazione permanente) 

x

06.Pulizia sonde    x
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SCHEDA DI MANUTENZIONE
OGGETTO: ORGANI DI SICUREZZA, PROTEZIONE ED INDICATORI 

DESCRIZIONE LAVORI

G
IO

S
E

T

M
E

N

T
R

I

S
E

M

A
N

N

B
IE

N
N

01.Prova valvole di sicurezza ad ampio fermo

con apertura manuale
x

02.Verifica regolare deflusso tubi di sicurezza    x
03.Prova  funzionamento  termostati  di

regolazione e blocco e valvola intercettazione

combustibile portandoli al valore di progetto

   

x

04.Prova pressostati di regolazione e/o blocco

con aumento della pressione 

      
x

05.Controllo  corretto  funzionamento

manometri, termometri e livelli 
x

06.Controllo  termometri  con  termometro

campione 

      x

07.Controllo  manometri  con  manometro

campione 

   x
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SCHEDA DI MANUTENZIONE
OGGETTO: TUBAZIONI – RACCORDI – VALVOLAME - ISOLAMENTI 

DESCRIZIONE LAVORI

G
IO

S
E

T

M
E

N

T
R

I

S
E

M

A
N

N

B
IE

N
N

01.Controllo generale ed eliminazione delle

eventuali  perdite  di  tutte  le  tubazioni,

raccordi ed organi di intercettazione 

x

   

02.Controllo  della  stabilità  dei  sostegni  e

dei punti fissi, della efficienza dei dilatatori

(se esistenti)

       x

03.Controllo  rivestimenti  termici  con

eventuali ripristini

   
x

04.verifica  corretta  apertura  e  chiusura

delle valvole per il normale servizio 

      x

05.Manutenzione collettori    x
06.Verifica e controllo dei giunti elastici ed

antivibranti   
x

      

07.Verniciatura  e  manutenzione  delle

strutture  portanti,  degli  staffaggi  (se  non

zincate) delle valvole e delle tubazioni non

coibentate 

   x

08.Pulizia  dei  filtri  sulle  tubazioni  e  sulle

pompe 

      x

09.Controllo  tenuta  e  trafilatura  valvole  e

saracinesche

   x

N.B.:  per  le  reti  interrate,  eseguite  con

tubazioni  preisolate,  la  verifica  si  limita

necessariamente  al  controllo  delle  perdite

segnalate dall’apposita centralina.

Per le reti acqua calda e refrigerata, ogni 3

anni effettuare la pulizia completa

   

SCHEDA DI MANUTENZIONE
OGGETTO: VENTILCOVETTORI 

DESCRIZIONE LAVORI

G
IO

S
E

T

M
E

N

T
R

I

S
E

M

A
N

N

B
IE

N
N

01.Pulizia dei filtri aria tramite lavaggio e 

trattamento con specifici prodotti detergenti 

atossici e antibatterici.

x

02.Verifica corretto funzionamento x
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apertura/chiusura valvole di sezionamento 

tubazioni.
03. Sostituzione  dei  filtri  qualora  riscontrati

esausti o danneggiati.
Quando necessario

04. Controllo  stato  e  livello  di  rumorosità

dell’elettroventilatore
x

05. Controllo integrità e stato di conservazione

delle batteria di scambio termico e 

pulizia  della  stessa  con  spazzolatura  delle

alette

x

06. Pulizia della bacinella raccolta condensa e

controllo corretto scarico.
x

07. Prova delle velocità del ventilatore. x x\
08.  Controllo  integrità  ed  efficienza  dei

dispositivi di comando e regolazione
x

09.  Verifica  integrità  dei  conduttori  elettrici  e

del loro isolamento
x

10.  Controllo  integrità  e  pulizia  esterna  della

carenatura (per ventilconvettori dotati 

di mobile di copertura)

x

11.  Controllo  integrità  e  pulizia  esterna  della

carenatura (per ventilconvettori dotati 

di mobile di copertura)

x
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SCHEDA DI MANUTENZIONE
OGGETTO: IMPIANTO IDRICO SANITARIO E DI SCARICO

DESCRIZIONE LAVORI

G
IO

S
E

T

M
E

N

T
R

I

S
E

M

A
N

N

B
IE

N
N

01. Acqua Fredda: Controllo di eventuali perdite con

frequenza  occasionale,  e  controllo  eseguito  da

manutentore delle funzionalità generali.

x

02. Acqua calda: Controllo di eventuali perdite, con

frequenza  occasionale,  nonché  della  corretta

temperatura di  erogazione e controllo eseguito  da

manutentore  delle  funzionanità  generali,  della

presenza  di  incrostazioni  o  trafilamenti,  con

azionamento generale di tutti gli organi.

x

03.  Rubinettere  Controllo  eseguito  della  corretta

funzionalità  con frequenza occasionale e controllo

eseguito da manutentore della funzionalità generale,

della stabilità del montaggi Frequenza: annuale o a

chiamata.

x

04.  Bollitore,  controllo  della  regolazione  del

termostato,  la  formazione  di  incrostazione  e

funzionalità di tutti gli organi

x

05.  Scarico  acque  usate  Controllo  di  eventuali

perdite o intasamenti con frequenza: occasionale e

controllo eseguito da manutentore della funzionalità

generale, con pulizia e spurgo dei pozzetti 

x

06.  Controllo  dell’efficienza  dei  pozzetti  di  scarico

delle  acque  e  pulizia  degli  stessi  da  depositi  ed

impurità

x

07. Svuotamento delle vasche a tenuta dei reflui x

08. Controllo dei sensori di livello di tutte le vasche a

tenuta dei reflui
x

09. Pulizia completa di tutte le vasche di raccolta dei

reflui
x
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Manuale d'Uso

Unità Tecnologiche:

° 01.01 Impianto elettrico

° 01.02 Impianto elettrico industriale

° 01.03 Impianto di illuminazione

° 01.04 Impianto telefonico e citofonico

° 01.05 Impianto di messa a terra

° 01.06 Impianto di sicurezza e antincendio

impianto elettrico deposito

Corpo d'Opera: 01

Pagina 3



Manuale d'Uso

Unità Tecnologica: 01.01

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per
potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo
parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere
sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a
maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia
avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di
protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve
essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.01.01 Canalizzazioni in PVC

° 01.01.02 Prese e spine

° 01.01.03 Quadri di bassa tensione

° 01.01.04 Interruttori

° 01.01.05 Sezionatore

Impianto elettrico
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Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.01.01

Canalizzazioni in PVC

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Corto circuiti

Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.01.01.A02 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.01.01.A03 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.01.01.A04 Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

01.01.01.A05 Interruzione dell'alimentazione principale

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica.

01.01.01.A06 Interruzione dell'alimentazione secondaria

Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno.

01.01.01.A07 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono essere in:
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza
meccanica;
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica.

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono
essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le
disposizioni di legge).

Impianto elettrico
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Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Prese e spine

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.01.02.A02 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.01.02.A03 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.01.02.A04 Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

01.01.02.A05 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta,
100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a
pavimento (cassette).

Impianto elettrico
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Elemento Manutenibile: 01.01.03

Quadri di bassa tensione

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Anomalie dei contattori

Difetti di funzionamento dei contattori.

01.01.03.A02 Anomalie dei fusibili

Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.01.03.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento

Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento.

01.01.03.A04 Anomalie dei magnetotermici

Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.

01.01.03.A05 Anomalie dei relè

Difetti di funzionamento dei relè termici.

01.01.03.A06 Anomalie della resistenza

Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

01.01.03.A07 Anomalie delle spie di segnalazione

Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.01.03.A08 Anomalie dei termostati

Difetti di funzionamento dei termostati.

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i
dispositivi di estinzione incendi.

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e
possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per
officine e industrie.

Impianto elettrico
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01.01.03.A09 Depositi di materiale

Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

01.01.03.A10 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

Pagina 8



Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.01.04

Interruttori

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.01.04.A02 Anomalie delle molle

Difetti di funzionamento delle molle.

01.01.04.A03 Anomalie degli sganciatori

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.01.04.A04 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.01.04.A05 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.01.04.A06 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.01.04.A07 Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a
parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a
livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre.

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

Impianto elettrico
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01.01.04.A08 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.
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Elemento Manutenibile: 01.01.05

Sezionatore

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.05.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.01.05.A02 Anomalie delle molle

Difetti di funzionamento delle molle.

01.01.05.A03 Anomalie degli sganciatori

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.01.05.A04 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.01.05.A05 Difetti delle connessioni

Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

01.01.05.A06 Difetti ai dispositivi di manovra

Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di
condensa.

01.01.05.A07 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

La velocità di intervento dell'operatore (manovra dipendente manuale) determina la rapidità di apertura e chiusura dei poli. Il
sezionatore è un congegno a "rottura lenta" che non deve essere maneggiato sotto carico: deve essere prima interrotta la corrente nel
circuito d'impiego attraverso l'apparecchio di commutazione. Il contatto ausiliario di preinterruzione si collega in serie con la bobina
del contattore; quindi, in caso di manovra in carico, interrompe l'alimentazione della bobina prima dell'apertura dei poli. Nonostante
questo il contatto ausiliario di preinterruzione non può e non deve essere considerato un dispositivo di comando del contattore che
deve essere dotato del comando Marcia/Arresto. La posizione del dispositivo di comando, l'indicatore meccanico separato
(interruzione completamente apparente) o contatti visibili (interruzione visibile) devono segnalare in modo chiaro e sicuro lo stato
dei contatti. Non deve mai essere possibile la chiusura a lucchetto del sezionatore in posizione di chiuso o se i suoi contatti sono
saldati in conseguenza di un incidente. I fusibili possono sostituire nei sezionatori i tubi o le barrette di sezionamento.

Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la
funzione di sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un
dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli.

Impianto elettrico
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01.01.05.A08 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.
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Unità Tecnologica: 01.02

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente
erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i
vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili
abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così
che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite
canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il
giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le
norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.02.01 Interruttori magnetotermici

° 01.02.02 Interruttori differenziali

° 01.02.03 Canali in lamiera

Impianto elettrico industriale
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Interruttori magnetotermici

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.02.01.A02 Anomalie delle molle

Difetti di funzionamento delle molle.

01.02.01.A03 Anomalie degli sganciatori

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.02.01.A04 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.02.01.A05 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.02.01.A06 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.02.01.A07 Disconnessione dell'alimentazione

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a
parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a
livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10000 manovre.

Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia elettrica all'apparire di una
sovratensione.
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono:
6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono:
1500-3000-4500-6000-10000-15000-20000-25000 A.

Impianto elettrico industriale
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Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

01.02.01.A08 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Interruttori differenziali

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.02.02.A02 Anomalie delle molle

Difetti di funzionamento delle molle.

01.02.02.A03 Anomalie degli sganciatori

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.02.02.A04 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.02.02.A05 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

L'interruttore differenziale può essere realizzato individualmente o in combinazione con sganciatori di massima corrente.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a
parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a
livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10000 manovre.

L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di messa a terra (cosiddette correnti
differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare:
- la protezione contro i contatti indiretti;
- la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli apparecchi;
- la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra.
Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali:
- tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato);
- tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che comprendono apparecchiature
elettroniche).
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da:
- un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale;
- un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti.
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono:
6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 500-1000-1500-3000-4500-6000
A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000 A.

Impianto elettrico industriale
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01.02.02.A06 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.02.02.A07 Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

01.02.02.A08 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.
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Elemento Manutenibile: 01.02.03

Canali in lamiera

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Corrosione

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

01.02.03.A02 Deformazione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento,
ondulazione.

01.02.03.A03 Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile.

01.02.03.A04 Fessurazione

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.02.03.A05 Fratturazione

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.02.03.A06 Incrostazione

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.02.03.A07 Non planarità

Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

L'utente deve verificare il corretto posizionamento dei canali e che non vi siano ostruzioni o impedimenti per il corretto passaggio
dei cavi. Periodicamente registrare i sistemi di ancoraggio (bulloni, viti, pendini, ecc.).

I canali in lamiera sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici e sono generalmente realizzati in acciaio
zincato; devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI ed essere dotati di marchio di qualità o certificati
secondo le disposizioni di legge.

Impianto elettrico industriale
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Unità Tecnologica: 01.03

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire,
nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce,
colore e resa della luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene,
lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali
per il sostegno dei corpi illuminanti.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.03.01 Lampade fluorescenti

° 01.03.02 Pali in acciaio

° 01.03.03 Lampade a ioduri metallici

° 01.03.04 Riflettori

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Lampade fluorescenti

Unità Tecnologica: 01.03

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Abbassamento livello di illuminazione

Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

01.03.01.A02 Avarie

Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.03.01.A03 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade esaurite queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in
luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo di vetro.

Durano mediamente più di quelle a incandescenza e, adoperando alimentatori adatti, hanno un’ottima efficienza luminosa fino a 100
lumen/watt. L’interno della lampada è ricoperto da uno strato di polvere fluorescente cui viene aggiunto mercurio a bassa pressione.
La radiazione visibile è determinata dall’emissione di radiazioni ultraviolette del mercurio (emesse appena la lampada è inserita in
rete) che reagiscono con lo strato fluorescente.

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.03.02

Pali in acciaio

Unità Tecnologica: 01.03

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.02.A01 Anomalie del rivestimento

Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

01.03.02.A02 Corrosione

Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

01.03.02.A03 Difetti di messa a terra

Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.03.02.A04 Difetti di serraggio

Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

01.03.02.A05 Difetti di stabilità

Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose o persone. I materiali
utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle norme UNI e
CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali,
accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni.

I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un prolungamento e
all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e,
quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.03.03

Lampade a ioduri metallici

Unità Tecnologica: 01.03

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.03.A01 Abbassamento livello di illuminazione

Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

01.03.03.A02 Avarie

Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.03.03.A03 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti.

I vari tipi di lampade a scarica sono: lampade a vapori di alogenuri; lampade a vapori di sodio ad alta e bassa pressione; lampade a
vapori di mercurio; lampade a luce miscelata.
Le lampade a vapori di alogenuri, oltre ad abbattere i costi nell’impianto di illuminazione, hanno la peculiarità di un’ottima resa dei
colori che si riesce ad avere allegando al mercurio elementi (che vengono introdotti nel tubo in forma di composti insieme ad uno o
più alogeni - iodio, bromo - al fine di sfruttare il processo ciclico di composizione e scomposizione degli elementi) per completare la
radiazione emessa dall’elemento base. Le sostanze aggiunte possono essere: tallio (emissione verde), sodio (emissione gialla), litio
(emissione rossa) e indio (emissione blu).
Le lampade a vapori di sodio ad alta pressione emettono una luce giallo-oro e l’indice di resa cromatica arriva fino a 65. Quando si
desidera ridurne il numero si adoperano in alternativa a quelle a vapori di mercurio per illuminazioni industriali e urbane. Hanno
molteplici forme e il tubo in ossido di alluminio sinterizzato. Alcuni tipi hanno bisogno di accenditori a ristori.
Le lampade a vapori di sodio a bassa pressione sono formate da un tubo ripiegato a “U” riempito di neon e sodio. La luce emessa è
monocromatica e consente, quindi, di differenziare bene la forma degli oggetti ma non il colore. È consigliabile il loro utilizzo per
piazzali, strade, svincoli autostradali montandole da una altezza di circa 8-15 m.
Le lampade a vapori di mercurio possono essere a bulbo (per una migliore distribuzione della temperatura) o a cilindro di vetro
termico (per resistere allo sbalzo termico e allo stillicidio). Si adoperano per edifici industriali, possono essere montate fino a 20
metri e hanno bisogno di dispositivi per l’innesco della scarica.

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.03.04

Riflettori

Unità Tecnologica: 01.03

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.04.A01 Abbassamento livello di illuminazione

Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

01.03.04.A02 Avarie

Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.03.04.A03 Depositi superficiali

Accumuli di materiale polveroso sulla superficie dei riflettori.

01.03.04.A04 Difetti di ancoraggio

Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio dei riflettori.

01.03.04.A05 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

Data la forte quantità di luce e la temperatura di colore più elevata rispetto alle normali lampade questo tipo di lampade è indicato
per l'illuminazione diffusa di grandi ambienti.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenente i gas esauriti.

I riflettori si utilizzano principalmente per ottenere fenomeni di luce diffusa su grandi superfici; i riflettori proiettano il flusso
luminoso in una direzione precisa. Costruttivamente sono costituiti da un involucro di materiale opaco con la faccia interna rivestita
con materiale ad alto grado di riflessione (tale materiale è generalmente metallico).

Impianto di illuminazione
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Unità Tecnologica: 01.04

Insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di distribuire e regolare flussi informativi telefonici e citofonici. La
centrale telefonica deve essere ubicata in modo da garantire la funzionalità del sistema ed essere installata in locale idoneo.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.04.01 Alimentatori

° 01.04.02 Apparecchi telefonici

° 01.04.03 Centrale telefonica

° 01.04.04 Pulsantiere

° 01.04.05 Punti di ripresa ottici

Impianto telefonico e citofonico
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Alimentatori

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Perdita di carica accumulatori

Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.04.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.04.01.A03 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

01.04.01.A04 Perdite di tensione

Riduzione della tensione di alimentazione.

01.04.01.A05 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata realizzata
applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in relazione allo scopo
previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di emergenza non cercare di aprire l'
alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero apparato. Eseguire periodicamente una pulizia
delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale.

L'alimentatore è un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere
alimentati.

Impianto telefonico e citofonico
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Elemento Manutenibile: 01.04.02

Apparecchi telefonici

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.02.A01 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.04.02.A02 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.

01.04.02.A03 Difetti di tenuta dei morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

Gli apparecchi telefonici devono essere forniti completi del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata
realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti utilizzati sono idonei ad operare in accordo alle
specifiche tecniche. Per non causare danni agli apparati telefonici evitare usi impropri ed eseguire una pulizia delle connessioni per
eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi stessi.

Gli apparecchi telefonici sono elementi dell'impianto telefonico per mezzo dei quali vengono trasmessi i flussi informativi tra un
apparecchio ed un altro.

Impianto telefonico e citofonico
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Elemento Manutenibile: 01.04.03

Centrale telefonica

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.03.A01 Perdita di carica accumulatori

Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.04.03.A02 Difetti di tenuta dei morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.04.03.A03 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

01.04.03.A04 Perdite di tensione

Riduzione della tensione di alimentazione.

01.04.03.A05 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

La centrale deve essere fornita completa del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata realizzata
applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti della centrale sono stati selezionati in relazione allo scopo
previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di emergenza non cercare di aprire la
centrale senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare i software della centrale. Eseguire periodicamente una
pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale.

La centrale telefonica è un elemento dell'impianto telefonico per mezzo del quale i componenti ad essa collegati possono essere
alimentati e monitorati; la centrale, inoltre, consente la trasmissione e la ricezione di segnali verso e da un’apparecchiatura.

Impianto telefonico e citofonico
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Elemento Manutenibile: 01.04.04

Pulsantiere

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.04.A01 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.04.04.A02 Difetti dei cavi

Difetti di funzionamento dei cavi di connessione per cui si verificano malfunzionamenti.

01.04.04.A03 Difetti dei pulsanti

Difetti di funzionamento dei pulsanti.

01.04.04.A04 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.

01.04.04.A05 Difetti di tenuta dei morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

Le pulsantiere e gli apparecchi derivati devono essere forniti completi del certificato del costruttore che deve dichiarare che la
costruzione è stata realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti utilizzati sono idonei ad operare in
accordo alle specifiche tecniche. Per non causare danni agli apparati telefonici e citofonici evitare usi impropri ed eseguire una
pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli
apparecchi stessi.

Le pulsantiere sono elementi dell'impianto citofonico per mezzo dei quali vengono attivati e successivamente trasmessi i flussi
informativi tra un apparecchio ed un altro.

Impianto telefonico e citofonico
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Elemento Manutenibile: 01.04.05

Punti di ripresa ottici

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.05.A01 Corrosione

Fenomeni di corrosione che interessano gli ancoraggi della telecamera.

01.04.05.A02 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

01.04.05.A03 Difetti di tenuta morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.04.05.A04 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.04.05.A05 Mancanza di protezione

Difetti ai tettucci di protezione solare per cui si verificano malfunzionamenti.

Maneggiare la telecamera con attenzione evitando urti o scosse per prevenire danneggiamenti; nel caso di telecamere da interno
evitare di esporle all'umidità e comunque all'acqua e non farle operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. In caso di
mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare la telecamera; per evitare scosse elettriche non tentare di rimuovere viti o
coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica del prodotto.
Non toccare il sensore direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per rimuovere la
polvere; non utilizzare la telecamera rivolta verso il sole per evitare danneggiamenti ai sensori ottici e non farla funzionare quando le
condizioni di temperatura ed umidità superano i valori limiti indicati dal costruttore. Verificare il voltaggio di funzionamento
indicato sulla targhetta posta sulla telecamera ed utilizzare solo i cavetti indicati (tipo e connettori) per il collegamento ai monitor.
Quando la telecamera viene installata all'esterno prevedere un idoneo alloggiamento e nel caso ciò non fosse possibile proteggere la
telecamera con tettuccio parasole.

I punti di ripresa ottici sono costituiti da una o più telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la
videocitofonia.

Impianto telefonico e citofonico
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Unità Tecnologica: 01.05

L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale
nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa
di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di
funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche
atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di
collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare,
oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di
terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti
devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.05.01 Conduttori di protezione

° 01.05.02 Sistema di dispersione

° 01.05.03 Sistema di equipotenzializzazione

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 01.05

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Difetti di connessione

Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

Impianto di messa a terra

Pagina 31



Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.05.02

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 01.05

Rappresentazione grafica e descrizione

Dispersore

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.02.A01 Corrosioni

Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e
presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm
quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non
devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione
si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che
arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con
brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm
quadrati.

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello
di dispersione.

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 01.05.03

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 01.05

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.03.A01 Corrosione

Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.05.03.A02 Difetti di serraggio

Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione.

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

Impianto di messa a terra
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Unità Tecnologica: 01.06

L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili
incendi, possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un
tempestivo esodo. Le funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema.
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da:
- rivelatori d'incendio;
- centrale di controllo e segnalazione;
- dispositivi di allarme incendio;
- punti di segnalazione manuale;
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio;
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio;
- comando del sistema automatico antincendio;
- sistema automatico antincendio;
- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto;
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto;
- apparecchiatura di alimentazione.
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi.
L'impianto antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è
generalmente costituito da:
- rete idrica di adduzione in ferro zincato;
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.);
- attacchi per motopompe dei VV.FF.;
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.).

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.06.01 Lampade autoalimentate

° 01.06.02 Monitor

° 01.06.03 Rivelatori di monossido di carbonio

Impianto di sicurezza e antincendio
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Elemento Manutenibile: 01.06.01

Lampade autoalimentate

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.01.A01 Abbassamento livello di illuminazione

Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

01.06.01.A02 Anomalie spie di segnalazione

Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lamapade.

01.06.01.A03 Avarie

Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.06.01.A04 Difetti batteria

Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie.

01.06.01.A05 Mancanza pittogrammi

Difficoltà di lettura dei pittogrammi a coredo delle lampade di emergenza.

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti.

In caso di mancanza di energia elettrica le lampade autoalimentate devono attivarsi in modo da garantire un adeguato livello di
illuminamento e tale da guidare gli utenti all’esterno dei locali dove installate.
Le lampade autoalimentate di emergenza  (definite anche lampade di illuminazione di sicurezza) sono realizzate con batteria
incorporata.
Possono essere realizzate con o senza pittogrammi di indicazione di via di fuga.

Impianto di sicurezza e antincendio
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Elemento Manutenibile: 01.06.02

Monitor

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.02.A01 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

01.06.02.A02 Difetti di tenuta morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.06.02.A03 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni settimana

Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere
il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool.

01.06.02.I01 Pulizia

Evitare urti o scosse per prevenire danneggiamenti ed evitare di esporre i monitor all'umidità e comunque all'acqua e non farli
operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare i
monitor e non tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica del
prodotto.
Non toccare il video direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per rimuovere la
polvere; verificare il voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sul monitor ed utilizzare solo i cavetti indicati (tipo e
connettori) per il collegamento alle telecamere.

I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza
ed il controllo.

Impianto di sicurezza e antincendio
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Elemento Manutenibile: 01.06.03

Rivelatori di monossido di carbonio

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.03.A01 Anomalie sensore

Difetti di funzionamento dell'elemento sensibile del rivelatore per cui il segnale non cambia in presenza di monossido.

L'apparecchio deve rivelare in maniera affidabile la presenza di monossido di carbonio negli ambienti dove installati e deve emettere
un segnale di allarme e, nel caso di particolari tipi di rivelatori (classificati di tipo A dalla norma UNI CEI 70032), un segnale per far
intervenire direttamente od indirettamente un sistema di ventilazione od altri dispositivi ausiliari. L'apparecchio, i suoi componenti e
il loro assemblaggio devono essere conformi alle prescrizioni delle norme specifiche.
L'apparecchio deve essere munito di un libretto o di un foglio illustrativo con le istruzioni. Esso deve dare istruzioni complete,
chiare ed accurate per l'installazione, il sicuro e corretto funzionamento e la regolare verifica dell'apparecchio. Deve comprendere
almeno le seguenti informazioni:
- per gli apparecchi con alimentazione da rete, la corretta tensione di funzionamento,la frequenza, la corrente di targa dei fusibili, se
questi sono previsti, ed il modo di collegamento alla rete elettrica;
- per gli apparecchi con alimentazione a batteria, il tipo e la misura delle batterie di ricambio, la normale vita operativa, le istruzioni
per il ricambio delle batterie e informazioni sulle condizioni di funzionamento con batterie pressoché scariche;
- una guida per il posizionamento e il montaggio dell'apparecchio, e l'avviso che l'apparecchio deve essere installato da una persona
qualificata;
- come comportarsi quando l'apparecchio fornisce una segnalazione d'allarme;
- una spiegazione di tutte le segnalazioni di allarme (visibili e sonore) ed altre,compresi i dispositivi di ripristino, ove necessario;
- un elenco delle più comuni sostanze, gas e vapori, per esempio presenti in vernici, prodotti per la pulizia, detergenti, solventi,
generati dalla cottura dei cibi ecc., che possono influire sull'affidabilità dell'apparecchio nel breve come nel lungo termine;
- un avviso dei possibili pericoli di folgorazione o di malfunzionamento se l'apparecchio viene manomesso;
- istruzioni sull'uso di ogni eventuale procedura di prova fornita con l'apparecchio;
- la durata prevista dell'apparecchio;
- per gli apparecchi di tipo A, le istruzioni d'uso e le caratteristiche del segnale in uscita;
- la temperatura e l'umidità ambiente minime e massime di funzionamento e di stoccaggio;
- le condizioni per cui l'apparecchio fornisce un allarme;
- una descrizione degli effetti del monossido di carbonio sul corpo umano, nella quale si dichiari che l'apparecchio non può evitare
gli effetti cronici dovuti all'esposizione al monossido di carbonio e che l'apparecchio non può salvaguardare gli individui a rischio
particolare;
- un avviso che l'installazione del rivelatore non deve essere usata in sostituzione della corretta installazione, uso e manutenzione di
apparecchi funzionanti a gas combustibile, compresi i sistemi di ventilazione e di allontanamento fumi.

I rivelatori e segnalatori di monossido di carbonio sono dei mezzi ausiliari per la sicurezza degli ambienti domestici. Questi
apparecchi sono finalizzati ad avvisare l'occupante di un aumento della concentrazione di monossido di carbonio (CO) in ambiente,
mettendolo in condizione di agire prima che sia esposto a rischi significativi. I rivelatori di monossido di carbonio possono essere di
tipo A o di tipo B.
Il rivelatore di tipo A fornisce un allarme visivo ed acustico e un segnale in uscita in grado di far funzionare direttamente od
indirettamente una elettrovalvola di intercettazione del combustibile, un sistema di ventilazione o altri dispositivi ausiliari.
Il rivelatore di tipo B fornisce soltanto un allarme visivo ed acustico. Gli apparecchi possono essere alimentati dalla rete o tramite
batteria. Devono essere previsti indicatori visivi colorati come segue:
- gli indicatori di alimentazione elettrica devono essere di colore verde;
- gli indicatori di allarme devono essere di colore rosso;
- gli indicatori di guasto, se presenti, devono essere di colore giallo.

Impianto di sicurezza e antincendio
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01.06.03.A02 Calo di tensione

Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.06.03.A03 Difetti di funzionamento batteria

Difetti dei rivelatori alimentati a batteria dovuti ad anomalie delle batterie.

01.06.03.A04 Difetti di regolazione

Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.06.03.A05 Difetti di taratura

Difetti di funzionamento e di taratura per cui non viene segnalato nessun allarme in uscita in caso di presenza di monossido.
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impianto elettrico deposito
Unità Tecnologiche:

° 01.01 Impianto elettrico

° 01.02 Impianto elettrico industriale

° 01.03 Impianto di illuminazione

° 01.04 Impianto telefonico e citofonico

° 01.05 Impianto di messa a terra

° 01.06 Impianto di sicurezza e antincendio

Corpo d'Opera: 01
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Unità Tecnologica: 01.01

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per
potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo
parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere
sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a
maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia
avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di
protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve
essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.01.R01 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R02 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Gli elementi costituenti gli impianti elettrici devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni
meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R03 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di
condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma
tecnica.

Si possono controllare i componenti degli impianti elettrici procedendo ad un esame nonché a misure eseguite secondo le norme CEI
vigenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Impianto elettrico
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01.01.R04 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici
devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli
impianti mediante misurazioni di resistenza a terra.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del
D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.01.R05 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R06 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R07 Montabilità/Smontabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo
smontare o disfare l'intero impianto.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.01.R08 Attitudine a limitare i rischi di incendio

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i rischi di probabili incendi.

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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Per limitare i rischi di probabili incendi i generatori di calore, funzionanti ad energia elettrica, devono essere installati e funzionare
nel rispetto di quanto prescritto dalle leggi e normative vigenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.01.01 Canalizzazioni in PVC

° 01.01.02 Prese e spine

° 01.01.03 Quadri di bassa tensione

° 01.01.04 Interruttori

° 01.01.05 Sezionatore
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Canalizzazioni in PVC

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.01.R01 Resistenza al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono essere classificati secondo
quanto previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione
di conformità”.

Prestazioni:

Le prove per la determinazione della resistenza al fuoco degli elementi sono quelle indicate dalle norme UNI.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.01.R02 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:

Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti elettrici non devono presentare incompatibilità
chimico-fisica.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Corto circuiti

Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.01.01.A02 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.01.01.A03 Difetti di taratura

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono
essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le
disposizioni di legge).

Impianto elettrico
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Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.01.01.A04 Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

01.01.01.A05 Interruzione dell'alimentazione principale

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica.

01.01.01.A06 Interruzione dell'alimentazione secondaria

Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno.

01.01.01.A07 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio. Verificare
inoltre la presenza delle targhette nelle morsetterie.

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Resistenza meccanica; 3) Stabilità chimico reattiva.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti agli interruttori; 2) Surriscaldamento.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.01.01.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.I01 Ripristino grado di protezione

Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.01.02

Prese e spine

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.02.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Prestazioni:

Le prese e spine devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro,
ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.01.02.A02 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.01.02.A03 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.01.02.A04 Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

01.01.02.A05 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a
pavimento (cassette).

Impianto elettrico
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni 
elettriche; 3) Comodità di uso e manovra; 4) Impermeabilità ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di 
intervento; 7) Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione; 
5) Surriscaldamento.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.01.02.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.02.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti,
apparecchi di protezione e di comando.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.01.03

Quadri di bassa tensione

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.03.R01 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Prestazioni:

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.01.03.R02 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Anomalie dei contattori

Difetti di funzionamento dei contattori.

01.01.03.A02 Anomalie dei fusibili

Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.01.03.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento

Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento.

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e
possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per
officine e industrie.

Impianto elettrico
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01.01.03.A04 Anomalie dei magnetotermici

Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.

01.01.03.A05 Anomalie dei relè

Difetti di funzionamento dei relè termici.

01.01.03.A06 Anomalie della resistenza

Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

01.01.03.A07 Anomalie delle spie di segnalazione

Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.01.03.A08 Anomalie dei termostati

Difetti di funzionamento dei termostati.

01.01.03.A09 Depositi di materiale

Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

01.01.03.A10 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 2 mesi

Verificare il corretto funzionamento della centralina di rifasamento.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

• Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'impianto di rifasamento.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.01.03.C01 Controllo centralina di rifasamento

Cadenza:  ogni 6 mesi

Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori.

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

• Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'impianto di rifasamento; 2) Anomalie dei contattori.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.03.C02 Verifica dei condensatori

Cadenza:  ogni 2 mesi

Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra dei quadri.

• Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento; 2) Resistenza meccanica.

Tipologia: Controllo

01.01.03.C03 Verifica messa a terra
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• Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei contattori; 2) Anomalie dei magnetotermici.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  ogni 6 mesi

Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e dei relè termici.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

• Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Anomalie dei magnetotermici; 3) Anomalie dei relè.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.03.C04 Verifica protezioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.03.I01 Pulizia generale

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.01.03.I02 Serraggio

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  ogni anno

01.01.03.I03 Sostituzione centralina rifasamento

Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre

01.01.03.I04 Sostituzione quadro

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  ogni 20 anni

Pagina 13



Manuale di Manutenzione

Elemento Manutenibile: 01.01.04

Interruttori

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.04.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Prestazioni:

Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro,
ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.01.04.A02 Anomalie delle molle

Difetti di funzionamento delle molle.

01.01.04.A03 Anomalie degli sganciatori

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.01.04.A04 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.01.04.A05 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

Impianto elettrico
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01.01.04.A06 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.01.04.A07 Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

01.01.04.A08 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni 
elettriche; 3) Comodità di uso e manovra; 4) Impermeabilità ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di 
intervento; 7) Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione; 
5) Surriscaldamento; 6) Anomalie degli sganciatori.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.01.04.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.04.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti,
apparecchi di protezione e di comando.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.01.05

Sezionatore

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.05.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I sezionatori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Prestazioni:

I sezionatori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro sia
in condizioni di normale utilizzo sia in caso di emergenza.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.05.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.01.05.A02 Anomalie delle molle

Difetti di funzionamento delle molle.

01.01.05.A03 Anomalie degli sganciatori

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.01.05.A04 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.01.05.A05 Difetti delle connessioni

Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

01.01.05.A06 Difetti ai dispositivi di manovra

Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di
condensa.

Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la
funzione di sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un
dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli.

Impianto elettrico

Pagina 16



Manuale di Manutenzione

01.01.05.A07 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.01.05.A08 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Verificare la funzionalità dei dispositivi di manovra dei sezionatori. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni 
elettriche; 3) Comodità di uso e manovra; 4) Impermeabilità ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di 
intervento; 7) Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti ai dispositivi di manovra; 3) Difetti di taratura; 4) Surriscaldamento; 5) 
Anomalie degli sganciatori.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.01.05.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.05.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le parti dei sezionatori quali placchette, coperchi, telai porta frutti,
apparecchi di protezione e di comando.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre

Pagina 17



Manuale di Manutenzione

Unità Tecnologica: 01.02

L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente
erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i
vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili
abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così
che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite
canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il
giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le
norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.R02 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici
devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli
impianti mediante misurazioni di resistenza a terra.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del
D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

Impianto elettrico industriale
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L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.02.01 Interruttori magnetotermici

° 01.02.02 Interruttori differenziali

° 01.02.03 Canali in lamiera
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Interruttori magnetotermici

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.01.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Prestazioni:

Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro,
ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.02.01.R02 Potere di cortocircuito

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

Gli interruttori magnetotermici devono essere realizzati con materiali in grado di evitare corticircuiti.

Prestazioni:

I morsetti degli interruttori magnetotermici devono essere in grado di prevenire cortocircuiti.

Livello minimo della prestazione:

Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore estremo e viene definito Icn (e deve
essere dichiarato dal produttore).

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia elettrica all'apparire di una
sovratensione.
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono:
6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono:
1500-3000-4500-6000-10000-15000-20000-25000 A.

Impianto elettrico industriale
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01.02.01.A02 Anomalie delle molle

Difetti di funzionamento delle molle.

01.02.01.A03 Anomalie degli sganciatori

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.02.01.A04 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.02.01.A05 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.02.01.A06 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.02.01.A07 Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

01.02.01.A08 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.

• Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione; 
5) Surriscaldamento; 6) Anomalie degli sganciatori.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.02.01.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti,
apparecchi di protezione e di comando.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Interruttori differenziali

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.02.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Prestazioni:

Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro,
ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.02.02.R02 Potere di cortocircuito

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

Gli interruttori magnetotermici devono essere realizzati con materiali in grado di evitare cortocircuiti.

Prestazioni:

I morsetti degli interruttori magnetotermici devono essere in grado di prevenire cortocircuiti.

Livello minimo della prestazione:

Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore estremo e viene definito Icn (deve
essere dichiarato dal produttore).

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di messa a terra (cosiddette correnti
differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare:
- la protezione contro i contatti indiretti;
- la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli apparecchi;
- la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra.
Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali:
- tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato);
- tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che comprendono apparecchiature
elettroniche).
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da:
- un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale;
- un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti.
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono:
6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 500-1000-1500-3000-4500-6000
A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000 A.

Impianto elettrico industriale
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01.02.02.A01 Anomalie dei contatti ausiliari

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.02.02.A02 Anomalie delle molle

Difetti di funzionamento delle molle.

01.02.02.A03 Anomalie degli sganciatori

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.02.02.A04 Corto circuiti

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.02.02.A05 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.02.02.A06 Difetti di taratura

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.02.02.A07 Disconnessione dell'alimentazione

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

01.02.02.A08 Surriscaldamento

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.

• Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione; 
5) Surriscaldamento; 6) Anomalie degli sganciatori.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.02.02.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.I01 Sostituzioni

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti,
apparecchi di protezione e di comando.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.02.03

Canali in lamiera

Unità Tecnologica: 01.02

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Corrosione

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

01.02.03.A02 Deformazione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento,
ondulazione.

01.02.03.A03 Deposito superficiale

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile.

01.02.03.A04 Fessurazione

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.02.03.A05 Fratturazione

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.02.03.A06 Incrostazione

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.02.03.A07 Non planarità

Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrità dei canali e degli eventuali contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole
di passaggio. Verificare inoltre la presenza delle targhette nelle morsetterie.

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

Tipologia: Controllo a vista

01.02.03.C01 Controllo generale

I canali in lamiera sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici e sono generalmente realizzati in acciaio
zincato; devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI ed essere dotati di marchio di qualità o certificati
secondo le disposizioni di legge.

Impianto elettrico industriale
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• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Fessurazione; 5) Fratturazione; 6) 
Incrostazione; 7) Non planarità.

• Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.03.I01 Registrazione

Eseguire la registrazione degli appoggi e delle connessioni dei canali.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre

01.02.03.I02 Ripristino grado di protezione

Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre

Pagina 26



Manuale di Manutenzione

Unità Tecnologica: 01.03

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire,
nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce,
colore e resa della luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene,
lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali
per il sostegno dei corpi illuminanti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.03.R01 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

Classe di Requisiti:  Visivi

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di
evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli apparati visivi delle persone.

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

01.03.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua
di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI
64-8.

Si possono controllare i componenti degli impianti di illuminazione procedendo ad un esame nonché a misure eseguite secondo le
norme CEI vigenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.03.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di
illuminazione devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli
impianti mediante misurazioni di resistenza a terra.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del
D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

Impianto di illuminazione
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01.03.R04 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel
normale funzionamento sia in caso di guasti.

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.03.R05 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il
loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Prestazioni:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.03.R06 Efficienza luminosa

Classe di Requisiti:  Visivi

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

01.03.R07 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve
essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza
su persone colpite da folgorazione.

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.03.R08 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone
qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

01.03.R09 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza
perdere le proprie caratteristiche.

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.03.R10 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in
modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.03.R11 Montabilità/Smontabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso
di necessità.

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza
per questo smontare o disfare l'intero impianto.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.03.R12 Regolabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità in emergenza

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di operatori
specializzati.

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente modificati o regolati senza per questo smontare o
disfare l'intero impianto.

Prestazioni:

Classe di Esigenza:  Funzionalità
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

01.03.R13 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Gli elementi costituenti gli impianti di illuminazione devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di
sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli
utenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.03.R14 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti di illuminazione non devono presentare
incompatibilità chimico-fisica.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.03.R15 Assenza di emissioni di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli
utenti.

Deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto
delle disposizioni normative.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.03.01 Lampade fluorescenti

° 01.03.02 Pali in acciaio

° 01.03.03 Lampade a ioduri metallici

° 01.03.04 Riflettori

Pagina 30



Manuale di Manutenzione

Elemento Manutenibile: 01.03.01

Lampade fluorescenti

Unità Tecnologica: 01.03

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Abbassamento livello di illuminazione

Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

01.03.01.A02 Avarie

Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.03.01.A03 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrità delle lampadine.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso; 2) (Attitudine al) controllo della condensazione 
interstiziale; 3) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 4) Accessibilità; 5) Comodità di uso e manovra; 6) Efficienza 
luminosa; 7) Identificabilità; 8) Impermeabilità ai liquidi; 9) Isolamento elettrico; 10) Limitazione dei rischi di intervento; 11) 
Montabilità/Smontabilità; 12) Regolabilità; 13) Resistenza meccanica; 14) Stabilità chimico reattiva.

• Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.03.01.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.01.I01 Sostituzione delle lampade

Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle lampade fornite dal produttore. Nel

Cadenza:  ogni 40 mesi

Durano mediamente più di quelle a incandescenza e, adoperando alimentatori adatti, hanno un’ottima efficienza luminosa fino a 100
lumen/watt. L’interno della lampada è ricoperto da uno strato di polvere fluorescente cui viene aggiunto mercurio a bassa pressione.
La radiazione visibile è determinata dall’emissione di radiazioni ultraviolette del mercurio (emesse appena la lampada è inserita in
rete) che reagiscono con lo strato fluorescente.

Impianto di illuminazione
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caso delle lampade fluorescenti si prevede una durata di vita media pari a 7500 h sottoposta a tre ore consecutive di accensione.
(Ipotizzando, pertanto, un uso giornaliero di 6 ore, dovrà prevedersi la sostituzione della lampada circa ogni 40 mesi)

• Ditte specializzate: Elettricista.
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Elemento Manutenibile: 01.03.02

Pali in acciaio

Unità Tecnologica: 01.03

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.03.02.R01 Efficienza luminosa

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.03.02.R02 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I componenti dei pali devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:

E' opportuno che gli elementi costituenti i pali siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.03.02.R03 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti i pali devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:

E' opportuno che i pali siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici
di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.03.02.R04 Resistenza alla corrosione

I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un prolungamento e
all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e,
quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

Impianto di illuminazione
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Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

I pali ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il
buon funzionamento dell'intero apparato.

Prestazioni:

I materiali utilizzati per la realizzazione dei pali in acciaio devono garantire un'adeguata protezione contro la corrosione.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 40.

Classe di Esigenza:  Controllabilità

01.03.02.R05 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I pali ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

Prestazioni:

Deve essere garantita la qualità ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso
proprio che dall'azione della spinta del vento.

Livello minimo della prestazione:

Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella UNI EN
40-3-1. La progettazione strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante calcolo in conformità al
UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità alla UNI EN 40-3-2.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.02.A01 Anomalie del rivestimento

Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

01.03.02.A02 Corrosione

Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

01.03.02.A03 Difetti di messa a terra

Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.03.02.A04 Difetti di serraggio

Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

01.03.02.A05 Difetti di stabilità

Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri accessori.

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità ai liquidi.

Tipologia: Ispezione

01.03.02.C01 Controllo corpi illuminanti
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• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità; 3) Anomalie del rivestimento.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  ogni 3 mesi

Controllo dell'integrità dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità ai liquidi; 4) Resistenza alla 
corrosione; 5) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di messa a terra; 4) Difetti di stabilità.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.03.02.C02 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.02.I01 Pulizia

Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.03.02.I02 Sostituzione dei pali

Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre

01.03.02.I03 Verniciatura

Eseguire un ripristino dello strato protettivo dei pali quando occorre.

• Ditte specializzate: Pittore.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.03.03

Lampade a ioduri metallici

Unità Tecnologica: 01.03

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.03.A01 Abbassamento livello di illuminazione

Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

01.03.03.A02 Avarie

Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.03.03.A03 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrità delle lampadine.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso; 2) (Attitudine al) controllo della condensazione 
interstiziale; 3) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 4) Accessibilità; 5) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 
6) Comodità di uso e manovra; 7) Efficienza luminosa; 8) Identificabilità; 9) Impermeabilità ai liquidi; 10) Isolamento elettrico; 
11) Limitazione dei rischi di intervento; 12) Regolabilità; 13) Resistenza meccanica; 14) Stabilità chimico reattiva.

• Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione.

Tipologia: Controllo a vista

01.03.03.C01 Controllo generale

I vari tipi di lampade a scarica sono: lampade a vapori di alogenuri; lampade a vapori di sodio ad alta e bassa pressione; lampade a
vapori di mercurio; lampade a luce miscelata.
Le lampade a vapori di alogenuri, oltre ad abbattere i costi nell’impianto di illuminazione, hanno la peculiarità di un’ottima resa dei
colori che si riesce ad avere allegando al mercurio elementi (che vengono introdotti nel tubo in forma di composti insieme ad uno o
più alogeni - iodio, bromo - al fine di sfruttare il processo ciclico di composizione e scomposizione degli elementi) per completare la
radiazione emessa dall’elemento base. Le sostanze aggiunte possono essere: tallio (emissione verde), sodio (emissione gialla), litio
(emissione rossa) e indio (emissione blu).
Le lampade a vapori di sodio ad alta pressione emettono una luce giallo-oro e l’indice di resa cromatica arriva fino a 65. Quando si
desidera ridurne il numero si adoperano in alternativa a quelle a vapori di mercurio per illuminazioni industriali e urbane. Hanno
molteplici forme e il tubo in ossido di alluminio sinterizzato. Alcuni tipi hanno bisogno di accenditori a ristori.
Le lampade a vapori di sodio a bassa pressione sono formate da un tubo ripiegato a “U” riempito di neon e sodio. La luce emessa è
monocromatica e consente, quindi, di differenziare bene la forma degli oggetti ma non il colore. È consigliabile il loro utilizzo per
piazzali, strade, svincoli autostradali montandole da una altezza di circa 8-15 m.
Le lampade a vapori di mercurio possono essere a bulbo (per una migliore distribuzione della temperatura) o a cilindro di vetro
termico (per resistere allo sbalzo termico e allo stillicidio). Si adoperano per edifici industriali, possono essere montate fino a 20
metri e hanno bisogno di dispositivi per l’innesco della scarica.

Impianto di illuminazione
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• Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.03.I01 Sostituzione delle lampade

Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle lampade fornite dal produttore. Nel
caso delle lampade a ioduri metallici si prevede una durata di vita media pari a 9000 h sottoposta a tre ore consecutive di accensione.
(Ipotizzando, pertanto, un uso giornaliero di 6 ore, dovrà prevedersi la sostituzione della lampada ogni 50 mesi)

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  ogni 50 mesi

Pagina 37



Manuale di Manutenzione

Elemento Manutenibile: 01.03.04

Riflettori

Unità Tecnologica: 01.03

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.04.A01 Abbassamento livello di illuminazione

Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

01.03.04.A02 Avarie

Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.03.04.A03 Depositi superficiali

Accumuli di materiale polveroso sulla superficie dei riflettori.

01.03.04.A04 Difetti di ancoraggio

Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio dei riflettori.

01.03.04.A05 Difetti agli interruttori

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Controllare la corretta posizione dei riflettori e l'integrità delle lampadine. Verificare la pulizia della superficie dei riflettori.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso; 2) (Attitudine al) controllo della condensazione 
interstiziale; 3) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 4) Accessibilità; 5) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 
6) Comodità di uso e manovra; 7) Efficienza luminosa; 8) Identificabilità; 9) Impermeabilità ai liquidi; 10) Isolamento elettrico; 
11) Limitazione dei rischi di intervento; 12) Montabilità/Smontabilità; 13) Regolabilità; 14) Resistenza meccanica; 15) Stabilità 
chimico reattiva.

• Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione; 2) Depositi superficiali; 3) Difetti di ancoraggio.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.03.04.C01 Controllo generale

I riflettori si utilizzano principalmente per ottenere fenomeni di luce diffusa su grandi superfici; i riflettori proiettano il flusso
luminoso in una direzione precisa. Costruttivamente sono costituiti da un involucro di materiale opaco con la faccia interna rivestita
con materiale ad alto grado di riflessione (tale materiale è generalmente metallico).

Impianto di illuminazione
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.04.I01 Pulizia

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

• Ditte specializzate: Generico.

Cadenza:  ogni mese

01.03.04.I02 Sostituzione delle lampade

Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicità variabile a seconda del tipo di lampada utilizzata:
- ad incandescenza 800 h;
- a ricarica: 8000 h;
- a fluorescenza 6000 h;
- alogena: 1600 h;
- compatta 5000 h.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 01.04

Insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di distribuire e regolare flussi informativi telefonici e citofonici. La
centrale telefonica deve essere ubicata in modo da garantire la funzionalità del sistema ed essere installata in locale idoneo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.04.R01 Isolamento elettrostatico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

I materiali ed i componenti dell'impianto telefonico devono garantire un livello di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche.

L'impianto deve essere realizzato con materiali e componenti tali da non provocare scariche elettrostatiche nel caso che persone,
cariche elettrostaticamente, tocchino l'apparecchio.

Prestazioni:

Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico si effettuano una serie di prove secondo quanto prescritto dalla normativa UNI.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.04.R02 Resistenza a cali di tensione

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

I materiali ed i componenti dell'impianto telefonico devono resistere a riduzioni e a brevi interruzioni di tensione.

I materiali ed i componenti dell'impianto devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione.

Prestazioni:

Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.04.R03 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi dell'impianto telefonico devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture che
si dovessero verificare nelle condizioni di impiego.

La resistenza meccanica degli elementi dell'impianto telefonico viene verificata sottoponendo la superficie degli stessi a urti tali da
simulare quelli prevedibili nelle condizioni di impiego.

Prestazioni:

Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti dalla normativa
UNI di riferimento. Al termine della prova deve essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che
esternamente.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.04.01 Alimentatori

° 01.04.02 Apparecchi telefonici

° 01.04.03 Centrale telefonica

° 01.04.04 Pulsantiere

Impianto telefonico e citofonico
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° 01.04.05 Punti di ripresa ottici
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Alimentatori

Unità Tecnologica: 01.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.04.01.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:

I componenti dell'alimentatore devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in
posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:

E’ possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali
operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole manovra.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.01.R02 Efficienza

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

Prestazioni:

L'alimentatore deve essere in grado di dare energia a tutti gli apparecchi ad esso collegati in modo che non ci siano interferenze di
segnali.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Perdita di carica accumulatori

Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.04.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.04.01.A03 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

L'alimentatore è un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere
alimentati.

Impianto telefonico e citofonico
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01.04.01.A04 Perdite di tensione

Riduzione della tensione di alimentazione.

01.04.01.A05 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano
funzionanti, siano carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrostatico; 2) Resistenza a cali di tensione.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta dei morsetti; 3) Perdita di carica accumulatori.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Tipologia: Ispezione strumentale

01.04.01.C01 Controllo alimentazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.01.I01 Sostituzione

Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.04.02

Apparecchi telefonici

Unità Tecnologica: 01.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.04.02.R01 Efficienza

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli apparecchi telefonici deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un
buon funzionamento.

Prestazioni:

Gli apparecchi telefonici devono essere in grado di ricevere e trasmettere i segnali assicurando il buon funzionamento dell'impianto
telefonico.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni minime richieste agli apparecchi telefonici devono essere quelle indicate dal produttore.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.02.A01 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.04.02.A02 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.

01.04.02.A03 Difetti di tenuta dei morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 12 mesi

Controllare la funzionalità degli apparecchi telefonici.

• Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Incrostazioni.

Tipologia: Ispezione a vista

01.04.02.C01 Controllo generale

Gli apparecchi telefonici sono elementi dell'impianto telefonico per mezzo dei quali vengono trasmessi i flussi informativi tra un
apparecchio ed un altro.

Impianto telefonico e citofonico
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• Ditte specializzate: Telefonista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.02.I01 Pulizia

Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere
il regolare funzionamento degli apparecchi.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Cadenza:  ogni 12 mesi
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Elemento Manutenibile: 01.04.03

Centrale telefonica

Unità Tecnologica: 01.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.04.03.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

La centrale telefonica ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:

I componenti della centrale devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione
ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:

E’ possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali
operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole manovra. Per
l'armadietto per terminale unificato, posizionato in apposito incasso, si deve verificare l'altezza dal pavimento che deve essere
compresa tra i 90 e i 120 cm.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.03.R02 Efficienza

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

La centrale telefonica deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

Prestazioni:

La centrale deve essere in grado di ricevere, elaborare e visualizzare segnali provenienti da tutti gli apparecchi ad essa collegati in
modo che non ci siano interferenze di segnali.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni minime richieste alle centrali telefoniche devono essere quelle indicate dal produttore.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.03.A01 Perdita di carica accumulatori

Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.04.03.A02 Difetti di tenuta dei morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.04.03.A03 Difetti di regolazione

La centrale telefonica è un elemento dell'impianto telefonico per mezzo del quale i componenti ad essa collegati possono essere
alimentati e monitorati; la centrale, inoltre, consente la trasmissione e la ricezione di segnali verso e da un’apparecchiatura.

Impianto telefonico e citofonico
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Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

01.04.03.A04 Perdite di tensione

Riduzione della tensione di alimentazione.

01.04.03.A05 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Verificare la stazione di energia effettuando delle misurazioni della tensione in ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori
siano funzionanti, siano carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrostatico; 2) Resistenza a cali di tensione.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta dei morsetti; 3) Perdita di carica accumulatori.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Tipologia: Ispezione strumentale

01.04.03.C01 Controllo alimentazione

Cadenza:  ogni 12 mesi

Controllare la funzionalità della centrale e la capacità di carica degli accumulatori.

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Perdita di carica accumulatori.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.04.03.C02 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.03.I01 Pulizia

Effettuare una pulizia della centrale telefonica e dei suoi componenti utilizzando aspiratori e raccogliendo in appositi contenitori i
residui della pulizia.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.04.03.I02 Revisione del sistema

Effettuare una revisione ed un aggiornamento del software di gestione degli apparecchi in caso di necessità.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.04.04

Pulsantiere

Unità Tecnologica: 01.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.04.04.R01 Efficienza

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli elementi delle pulsantiere devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento
assicurando un buon funzionamento.

Prestazioni:

Gli elementi delle pulsantiere devono essere in grado di ricevere e trasmettere i segnali assicurando il buon funzionamento
dell'impianto telefonico.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni minime richieste agli apparecchi telefonici devono essere quelle indicate dal produttore.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.04.A01 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.04.04.A02 Difetti dei cavi

Difetti di funzionamento dei cavi di connessione per cui si verificano malfunzionamenti.

01.04.04.A03 Difetti dei pulsanti

Difetti di funzionamento dei pulsanti.

01.04.04.A04 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.

01.04.04.A05 Difetti di tenuta dei morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Le pulsantiere sono elementi dell'impianto citofonico per mezzo dei quali vengono attivati e successivamente trasmessi i flussi
informativi tra un apparecchio ed un altro.

Impianto telefonico e citofonico
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Cadenza:  ogni 12 mesi

Controllare la funzionalità degli apparecchi telefonici.

• Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Incrostazioni; 3) Difetti dei cavi; 4) Difetti di tenuta dei morsetti; 5) Difetti 
dei pulsanti.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.04.04.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.04.I01 Pulizia

Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere
il regolare funzionamento degli apparecchi.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.04.04.I02 Sostituzione pulsanti

Eseguire la sostituzione dei pulsanti con altri delle stesse tipologie quando deteriorati.

• Ditte specializzate: Telefonista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.04.05

Punti di ripresa ottici

Unità Tecnologica: 01.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.05.A01 Corrosione

Fenomeni di corrosione che interessano gli ancoraggi della telecamera.

01.04.05.A02 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

01.04.05.A03 Difetti di tenuta morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.04.05.A04 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.04.05.A05 Mancanza di protezione

Difetti ai tettucci di protezione solare per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici verificandone il corretto orientamento. Verificare il corretto serraggio
delle connessioni e la funzionalità del sistema di protezione.

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta morsetti; 3) Incrostazioni; 4) Mancanza di protezione.

• Ditte specializzate: Specializzati vari.

Tipologia: Ispezione a vista

01.04.05.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.05.I01 Pulizia

I punti di ripresa ottici sono costituiti da una o più telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la
videocitofonia.

Impianto telefonico e citofonico
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Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere
il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool.

• Ditte specializzate: Specializzati vari.

Cadenza:  ogni 6 mesi
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Unità Tecnologica: 01.05

L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale
nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa
di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di
funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche
atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di
collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare,
oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di
terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti
devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.05.R01 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture.

I dispersori per la presa di terra devono essere realizzati con materiale idoneo ed appropriato alla natura e alla condizione del
terreno.

Prestazioni:

I dispersori per la presa di terra devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza non superiore a 20 Ohm
per gli impianti utilizzatori a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine il dispersore deve presentare
quella minore resistenza e sicurezza adeguata alle caratteristiche dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.05.01 Conduttori di protezione

° 01.05.02 Sistema di dispersione

° 01.05.03 Sistema di equipotenzializzazione

Impianto di messa a terra
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 01.05

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.05.01.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:

La resistenza alla corrosione degli elementi e dei conduttori di protezione viene accertata con le prove e le modalità previste dalla
norma tecnica di settore.

Livello minimo della prestazione:

La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina
per un determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova,
tempo impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma tecnica
di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Difetti di connessione

Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino al nodo equipotenziale.

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di connessione.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Ispezione strumentale

01.05.01.C01 Controllo generale

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

Impianto di messa a terra
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.05.01.I01 Sostituzione conduttori di protezione

Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.05.02

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 01.05

Rappresentazione grafica e descrizione

Dispersore

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.05.02.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:

La resistenza alla corrosione degli elementi e dei materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra viene accertata
con le prove e le modalità previste dalla norma tecnica di settore

Livello minimo della prestazione:

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma tecnica di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello
di dispersione.

Impianto di messa a terra
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.02.A01 Corrosioni

Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e
presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del sistema di dispersione siano in buone condizioni e non
ci sia presenza di corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei cartelli indicatori degli schemi elettrici.

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosioni.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.05.02.C01 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.05.02.I01 Misura della resistività del terreno

Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.05.02.I02 Sostituzione dispersori

Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.05.03

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 01.05

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.05.03.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

Prestazioni:

La resistenza alla corrosione dei conduttori equipotenziali principali e supplementari dell'impianto di messa a terra viene accertata
con le prove e le modalità previste dalla norma di settore.

Livello minimo della prestazione:

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i valori di Vs
indicati dalla norma UNI di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.03.A01 Corrosione

Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.05.03.A02 Difetti di serraggio

Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone condizioni. Verificare inoltre che siano in buone condizioni i
serraggi dei bulloni.

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.05.03.C01 Controllo generale

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

Impianto di messa a terra
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.05.03.I01 Sostituzione degli equipotenzializzatori

Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 01.06

L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili
incendi, possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un
tempestivo esodo. Le funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema.
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da:
- rivelatori d'incendio;
- centrale di controllo e segnalazione;
- dispositivi di allarme incendio;
- punti di segnalazione manuale;
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio;
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio;
- comando del sistema automatico antincendio;
- sistema automatico antincendio;
- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto;
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto;
- apparecchiatura di alimentazione.
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi.
L'impianto antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è
generalmente costituito da:
- rete idrica di adduzione in ferro zincato;
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.);
- attacchi per motopompe dei VV.FF.;
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.).

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.06.01 Lampade autoalimentate

° 01.06.02 Monitor

° 01.06.03 Rivelatori di monossido di carbonio

Impianto di sicurezza e antincendio
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Elemento Manutenibile: 01.06.01

Lampade autoalimentate

Unità Tecnologica: 01.06

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.06.01.R01 Efficienza

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Le lampade di emergenza devono garantire un funzionamento immediato in caso di mancanza energia elettrica di alimentazione.

Prestazioni:

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.01.A01 Abbassamento livello di illuminazione

Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

01.06.01.A02 Anomalie spie di segnalazione

Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lamapade.

01.06.01.A03 Avarie

Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.06.01.A04 Difetti batteria

Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie.

01.06.01.A05 Mancanza pittogrammi

Difficoltà di lettura dei pittogrammi a coredo delle lampade di emergenza.

In caso di mancanza di energia elettrica le lampade autoalimentate devono attivarsi in modo da garantire un adeguato livello di
illuminamento e tale da guidare gli utenti all’esterno dei locali dove installate.
Le lampade autoalimentate di emergenza  (definite anche lampade di illuminazione di sicurezza) sono realizzate con batteria
incorporata.
Possono essere realizzate con o senza pittogrammi di indicazione di via di fuga.

Impianto di sicurezza e antincendio
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrità delle lampade. Verificare il corretto funzionamento delle spie di segnalazione.

• Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.06.01.C01 Controllo generale

Cadenza:  ogni 3 mesi

Controllare lo stato delle batterie verificando il corretto caricamento delle stesse.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti batteria.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Ispezione

01.06.01.C02 Verifica batterie

Cadenza:  ogni mese

Verificare il corretto posizionamento dei pittogrammi e che gli stessi siano facilemnte leggibili.

• Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza pittogrammi.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Tipologia: Controllo a vista

01.06.01.C03 Controllo pittogrammi

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.01.I01 Ripristino pittogrammi

Ripristinare i pittogrammi deteriorati e/o danneggiati.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre

01.06.01.I02 Sostituzione delle lampade

Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle lampade fornite dal produttore.

• Ditte specializzate: Elettricista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.06.02

Monitor

Unità Tecnologica: 01.06

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.06.02.R01 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare
malfunzionamenti.

Prestazioni:

I monitor ed i relativi dispositivi devono essere realizzati con materiali e componenti capaci di non generare scariche elettriche così
come indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:

I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.02.A01 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

01.06.02.A02 Difetti di tenuta morsetti

Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.06.02.A03 Incrostazioni

Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e monitor. Verificare il corretto serraggio delle
connessioni.

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.06.02.C01 Controllo generale

I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza
ed il controllo.

Impianto di sicurezza e antincendio
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• Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti di tenuta morsetti.

• Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni settimana

Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere
il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool.

01.06.02.I01 Pulizia

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.02.I02 Sostituzione

Eseguire la sostituzione dei monitor quando usurati.

• Ditte specializzate: Specializzati vari.

Cadenza:  ogni 7 anni
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Elemento Manutenibile: 01.06.03

Rivelatori di monossido di carbonio

Unità Tecnologica: 01.06

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.06.03.R01 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

I materiali ed i componenti dei rivelatori di monossido di carbonio, attraversati da una corrente elettrica, devono garantire un livello
di protezione da folgorazione nel caso di contatti accidentali.

Prestazioni:

L'involucro dell’apparecchio deve fornire un grado di protezione almeno IP2XD.

Livello minimo della prestazione:

L'apparecchio deve essere soddisfare i requisiti specificati dalla normativa di settore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.06.03.R02 Resistenza all'umidità

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

I rivelatori di monossido di carbonio non devono essere influenzati da fenomeni di umidità che possano verificarsi durante il
funzionamento.

Prestazioni:

Per verificare la capacità di resistenza eseguire una prova che consiste nell'esporre l'apparecchio all'umidità di 30% +/- 5% u.r. a 15
+/- 2 °C per 1 ora seguita da un'esposizione a 90% +/- 5% u.r. a 40 +/- 2 °C per 1 ora.

Livello minimo della prestazione:

Quando viene esposto alle miscele CO-aria l'apparecchio deve fornire un allarme in accordo con le condizioni di tabella 3 della
norma UNI CEI 70032. L'apparecchio deve rientrare dallo stato di allarme, dopo riarmo manuale, se necessario, entro 6 min di
esposizione all'aria pulita.

Classe di Esigenza:  Controllabilità

01.06.03.R03 Resistenza a sbalzi di temperatura

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I rivelatori di monossido di carbonio devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza perciò
compromettere il loro funzionamento.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

I rivelatori e segnalatori di monossido di carbonio sono dei mezzi ausiliari per la sicurezza degli ambienti domestici. Questi
apparecchi sono finalizzati ad avvisare l'occupante di un aumento della concentrazione di monossido di carbonio (CO) in ambiente,
mettendolo in condizione di agire prima che sia esposto a rischi significativi. I rivelatori di monossido di carbonio possono essere di
tipo A o di tipo B.
Il rivelatore di tipo A fornisce un allarme visivo ed acustico e un segnale in uscita in grado di far funzionare direttamente od
indirettamente una elettrovalvola di intercettazione del combustibile, un sistema di ventilazione o altri dispositivi ausiliari.
Il rivelatore di tipo B fornisce soltanto un allarme visivo ed acustico. Gli apparecchi possono essere alimentati dalla rete o tramite
batteria. Devono essere previsti indicatori visivi colorati come segue:
- gli indicatori di alimentazione elettrica devono essere di colore verde;
- gli indicatori di allarme devono essere di colore rosso;
- gli indicatori di guasto, se presenti, devono essere di colore giallo.

Impianto di sicurezza e antincendio
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Prestazioni:

Per verificare la capacità di resistenza alla temperatura o a sbalzi della stessa si esegue una prova che consiste nell'esporre
l'apparecchio ed il gas di prova alla temperatura di -10 +/- 1 °C per almeno 6 ore, poi alla temperatura ambiente per almeno 6 ore ed
infine alla temperatura di 40 +/- 1 °C per almeno 6 ore.

Livello minimo della prestazione:

Quando viene esposto alle miscele CO-aria l'apparecchio deve fornire un allarme in accordo con le condizioni di tabella 3 della
norma UNI CEI 70032. L'apparecchio deve rientrare dallo stato di allarme, dopo riarmo manuale, se necessario, entro 6 min di
esposizione all'aria pulita.

01.06.03.R04 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I rivelatori di monossido di carbonio devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:

L'apparecchio deve essere sottoposto a tre colpi in ogni punto dell'involucro che è suscettibile di rottura con un'energia di impatto di
0,5 +/- 0,05 J.

Livello minimo della prestazione:

Al termine della prova non devono essere presenti cedimenti o deformazioni che possano inficiare la funzionalità dell'apparato.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.03.A01 Anomalie sensore

Difetti di funzionamento dell'elemento sensibile del rivelatore per cui il segnale non cambia in presenza di monossido.

01.06.03.A02 Calo di tensione

Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.06.03.A03 Difetti di funzionamento batteria

Difetti dei rivelatori alimentati a batteria dovuti ad anomalie delle batterie.

01.06.03.A04 Difetti di regolazione

Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.06.03.A05 Difetti di taratura

Difetti di funzionamento e di taratura per cui non viene segnalato nessun allarme in uscita in caso di presenza di monossido.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano
funzionanti.

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Anomalie sensore.

Tipologia: Controllo a vista

01.06.03.C01 Controllo generale
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• Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.03.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

• Ditte specializzate: Specializzati vari.

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.06.03.I02 Sostituzione dei rivelatori

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

• Ditte specializzate: Specializzati vari.

Cadenza:  ogni 10 anni
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